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È singolare, in Paracelso, lo sconfinamento di mo- 
tivi medievali in un nuovo orizzonte di pensiero 0 
forse, più precisamente, si potrebbe dire che men- 
tre la scorza della filosofia della natura di Paracelso 
è ancora medievale, l'embrione della nuova pianta è 
diverso e v'è l'urgenza di una linfa nuova nel gu- 
scio scabro del linguaggio cabalistico ed astrologico. 
Ma queste sono soltanto immagini, e se si dice que- 
sto, ancora non si è detto nulla: occorre comprendere 
“concretamente” la modalità e i limiti di questo in- 
treccio, di questa strana “discordia” all’interno delle 
dottrine di Paracelso per cogliere, almeno in linea 
approssimativa, Il significato storico del Paragrano. 

La terapia di tipo omeopatico suggerita a un certo 
punto del Paragrano ed espressa nella formola dei 
“similia similibus curantur” rappresenta il trasferi 
mento di un principio platonizzante ed ermetico — 
simile conosce il simile — su un terreno nuovo: è il 
risultato, cioè, di un rapporto non più metafisico, 
bensi naturalistico-oggettivo, delluomo con l'essere. 
Non si tratta più dell'essere divino, bensi della na- 


tura, che costituisce ora il termine “oggettivo” del- 
l'identificazione. L’antica sapienza del Pimandro er- 
metico diceva infatti che “se tu non puoi eguagliarti 
a Dio, non puoi comprenderlo”. Anche la sapienza 
astrologica, necessaria per dare un impianto causale 
agli accadimenti naturali, obbediva al presupposto 
che gli astri fossero immediatamente sottoposti alla 
volontà di Dio e che quindi tutto fosse “in Dio”: il 
regnum naturae era pur sempre un regnum gratiae. 
Il presupposto o il “limite” teologico dell'astrologia 
medievale risolve la potenza delle stelle nella po- 
tenza di Dio, e quindi fa si che 11 determinismo de- 
‘gli influssi astrali venga relativizzato all’interno della 
provvidenza divina, ricomprendendolo, cioè, come un 
momento del regnum gratiae. Ci sembra che il pas- 
so decisivo di Paracelso, — Il quale peraltro accetta 
toto coelo la gerarchia astrale facendo dell'astrologia 
un “fondamento” della medicina, — sia costituito 
dall’eliminazione, sia pure non esplicita, di questo 
presupposto. La tesi omeopatica non è mient’altro 
che il pratico corollario di un rapporto dell’uomo 
‘con la natura, in cui il perno della conoscenza, e 
quindi della potenza, riposa sulla coincidenza di 
queste due strutture. La “riforma” di Paracelso, 
infatti, riguarda la medicina soltanto come punto 
nevralgico di una “reformatio”più vasta che opera 
in un quadro teologico provvidenzialistico medieva- 
le, riconducendolo insensibilmente ad un assetto di- 
‘verso, nel quale risultano “dimenticati” i presuppo- 
sti trascendenti. La “trascendenza” degli influssi 
astrali diventa con Paracelso una vera e propria im- 
manenza della natura nell'uomo o viceversa una vera 
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e propria integrazione dell'uomo nella natura. Tutto 
questo non esclude che Paracelso ‘consideri ancora 
il medico come opera perfetta di Dio e resti fedele 
alla sua sacerdotale e taumaturgica -tipicizzazione: 
tuttavia la sua contrapposizione di medici falsi, al- 
leati o creature di Satana; e medici veri, dirette ema- 
nazioni della bontà divina, non è il risultato di una 
posizione apologetica o edificante, bensi la consa- 
crazione “religiosa” di una frattura molto più pro- 
fonda — e del tutto “mondana” — che ‘divide me- 
dici falsi da medici veri, in ordine ‘alla fondazione 
metodica della medicina, la quale appunto, presso:1 
primi, non sussiste. L’insistenza addirittura ossessio- 
nante, con cui Paracelso ribadisce la necessità di un 
“fondamento”, di un Grund, per l'arte medica co- 
stitulsce la spia di un atteggiamento 11 quale, tenden- 
zialmente almeno, vorrebbe garantire su basi “nor- 
mative” — anche se di fatto compromesse ‘da una 
impostazione cosmologica medievale — la validità 
teoretica e pratico-operativa della medicina. 

Tutto quello che appartiene alla casualità (ed-an- 
che la dottrina degli umoralisti si risolve in un puro 
procedere a casaccio) o alle prerogative estrinseche 
dell’arte medica (cui spesso il ricorrere alla voluntas 
Dei fornisce un comodo avallo) viene rigettato da 
Paracelso: il Grund deve dare alla medicina un pun 
to d'appoggio in cui sia possibile procedere’ rigoro- 
samente sia nella diagnosi che nella terapia delle 
malattie, deve fornire, in altre parole, una téyxvn che 
sia Indirizzata all’utilità effettiva e quindi risolva il 
sapere nella sua operatività, proprio come è implicito 
nel caratteristico significato della. parola greca..: 


Il Grund si risolve in un sistema enciclopedico di 
conoscenze strettamente collegate tra loro: filosofia 
(investigazione naturale, cioè fisica), astronomia (a- 
strologia o astronomia medica), alchimia, e infine 
la “proprietas”, come componente non teoretica, 
cioè l'etica, la probità del medico. Tutte le varie ma- 
nifestazioni della “speculatio”, cioè dell’immaginoso 
elucubrare e congetturare dei falsi medici e docenti, 
“patres” e “praeceptores”, il pressappochismo, il fa- 
talismo, il ricorso alla voluntas Dei, all’auctoritas dei 
testi galenici o avicenniani o aristotelici, la farmaco- 
pca delle misture e dei decotti grossolanamente pre- 
parati, eccetera, si riconducono, da un lato, all'assenza 
del “fondamento”, cioè all'opinione, dall’altro, alla di- 
sonestà del medico. Sotto questo profilo è facile indi- 
viduare il collegamento del presupposto metodico-nor- 
‘Îmativo con quello etico-umanistico che costituiscono 
entrambi il Grund dell’arte medica. È interessante no- 
tare che nella sua violenta ed acre polemica contro i 
“doctores” e i filosofastri, Paracelso si comporti alla 
stesso modo di Socrate contro i sofisti, ed egli infatti 
“accuserà gli avversari di essere, appunto, dei “sofisti”, 
i quali ingannano con il loro fastoso abbigliamento, 
con ricette di cui non sanno render ragione e con 
una falsa premura i loro pazienti. E come Socrate, 
nel Gorgia, nega che la retorica sia una téyvn e la pa- 
ragona alla culinaria che sostituisce, dannosamente 
per il malato, la medicina, cosi Paracelso, nel Para- 
grano, afferma che le ghiottonerie somministrate dai 
suo! avversari al posto dei farmachi necessari sono il 
risultato di una totale mancanza di fondamento nel- 
l'arte medica. E come nel Menone, Platone distingue 
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una ded déta, così Paracelso dice che, per avven- 
tura, anche 1 rimedi dei suoi avversari possono sor- 
tire buoni effetti; ma si tratta appunto di un mero 
caso ed essi sono ben lontani dal rendersene conto, 
ignorando la causa vera di questo fatto. Anche da 
questi avvicinamenti, forse non del tutto estrinseci, ri- 
sulta chiaro il movente razionale, oltre che etico, della 
lotta con la quale Paracelso si pone fieramente con- 
tro la tradizione, consapevole che “la nuova creazio- 
ne può in ogni tempo prevalere sull’antica”, con- 
vinto della dignità del proprio compito e della 
sua superiorità rispetto non soltanto ai contempora- 
nei, ma anche agli antichi maestri. Paracelso compie 
11 suo atto di nbellione contro costoro valendosi del 
fatto che la loro disonestà è intimamente connessa 
con la mancanza di un fondamento messo a cardine 
del sapere medico: l'esigenza che lo ha indotto a sceri- 
vere 11 Paragrano è stata pertanto quella di stabilire 
nella sua universale sistematicità ed organicità que- 
sto “sapere”, mostrando in che modo esso st vada 
articolando nella conoscenza della natura e di quel 
che ad essa presiede, e quindi si proponga, al di fuori 
di ogni pura empiria o del formalismo dogmatico 
tradizionale, come modello di un sapere volto alla 
“totalità” e perciò stesso “espressione” della totalità, 
rivelazione di una totalità come “natura”. Non esi- 
stono per Paracelso problemi particolari, specializza- 
zioni empiriche, settori limitati di conoscenze: tutto 
concorre ad impiantare su basi naturali e metafisiche 
al tempo stesso una véyvn infinitamente complessa, 
suscettibile di utili applicazioni nella apdtis. La tec- 
nica del medico è quindi la trascrizione operativa di 
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un processo cosmico che trascende il medico stesso 
e di cui egli è un cosciente strumento. La monarchia 
di cui parla Paracelso esprime appunto questa re- 
ductio ad unum: è l’edificio stesso che egli intende 
costruire sulla base del fondamento. Ponendo, sia 
pure in maniera Ingenua e farraginosa, le premesse 
metodiche della nuova arte medica, — in cui il sa- 
pere tecnico-pratico della medicina riceva la sua ne- 
cessaria integrazione universalistica, cosi da proporsi 
come “tipo” d’investigazione teoretico-operativa del- 
la natura in generale, — egli getta le basi di una 
“monarchia”, cioè di un ordinamento razionale ed 
unitario delle varie conoscenze, incentrato su una 
nuova impostazione del rapporto uomo-mondo. La 
“monarchia” di Paracelso non è la semplice designa- 
zione di un primato personale nell'arte medica, bensi 
il sigillo di una rivoluzione che prevede — contro il 
gergo chiuso dei frodatori e dei visionari — la co- 
struzione di un linguaggio e di una terminologia og- 
gettiva, comprensibile perché razionalmente giustifi- 
cabile. La “monarchia” è altresi l'indice di una po- 
tenza resa possibile all'uomo per mezzo della sua co- 
noscenza della natura, potenza virtualmente illimi- 
tata come illimitato è l'orizzonte aperto allo sguardo 
umano dalla costruzione del fondamento, cui è con- 
nesso l'esercizio di una vera e propria tecnica cosmi- 
co-magica della potenza. Con una singolare antici- 
pazione baconiana Paracelso dirà che se, per un ver- 
so, il medico “deve seguire la malattia come fa la 
vacca con la mangiatoia” e quindi disporsi, nell’os- 
servazione, all'umiltà d’atteggiamento di chi non vio- 
lenta la natura, per l’altro egli sarà “in grado di do- 
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mare la malattia allo stesso modo con cui un con- 
tadino abbatte un albero con la scure”. Egli confida 
nel fatto che soltanto il “fondamento” darà al me- 
dico la possibilità di operare sulla malattia o di la- 
sciar operare la natura nella malattia stessa, fino alle 
conseguenze utili per il malato. 

II Grund della medicina riposa dunque — attra- 
verso la filosofia, l'astronomia e l'alchimia — sulla 
conoscenza del mondo esterno o uomo grande (ma- 
croantropo) da cui ha principio la stessa conoscenza 
dell'uomo piccolo o microcosmo. È difficile cogliere 
in che misura il rapporto maior e minor mundus 
venga assumendo, in Paracelso, una fisionomia non 
più, sostanzialmente, astrologico-medievale e trascen- 
da, quindi, il significato di una pura correlazione di 
tipo neoplatonico (Proclo) o stoico o neopitagorico 
(Fozio), per la quale non soltanto al livello dei quat- 
tro elementi, ma anche a quello extrafisico, logico- 
intellettuale, divino, esiste una corrispondenza tra 
éumtvotos xdégpos e voegòs xdcpos. Ci pare che in que- 
sto processo di trasformazione il pensiero di Para- 
celso si presenti, sotto certi aspetti, non più legato 
al Medioevo, anche se in apparenza il fondo “rina- 
scimentale” del platonismo di Paracelso sembra oscu- 
ro. Non si ha, infatti, una distruzione o una revi- 
sione critica dell'antica cosmologia nel suo graduato 
e gerarchico sistema di sfere e di influssi poiché, al- 
meno nel suo aspetto esteriore, questo edificio per- 
mane intatto. Tuttavia il rapporto tra uomo e mon- 
do non è più cristallizzato in un dualismo statico e 
quindi trasceso nell'altro rapporto che conduce miì- 
sticamente a Dio, origine e termine di tutti gli es- 
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seri. La correlazione tra l’uomo e il mondo viene di- 
namicizzata da un identico flusso di vita universa, 
la quale circola nella totalità compenetrandosi alle 
varie forme degli esseri naturali, impone ad esse il 
suo ritmo ascendente di sviluppo e Infine si sdoppia 
apparendo come riflessa nel microcosmo. Se in que- 
sto senso l'uomo viene inserito nella totalità e quin- 
di partecipa della cvunddera e ovunvora del cosmo, 
si ha, d'altro canto, anche l'inserimento della tota- 
lità nella cosciente soggettività umana. Infatti, po- 
nendo l'esigenza del Grund come indispensabile car- 
dine razionale dell’arte medica e collocandolo nella 
conoscenza del mondo esterno come punto di riferi 
mento “oggettivo” per la comprensione stessa del 
mondo “soggettivo” dell'uomo, Paracelso ha “orien- 
tato” diversamente lo stesso rapporto macrocosmo- 
microcosmo. Se il macrocosmo non si risolvesse nel- 
l’uomo e la conoscenza dell’uomo non fosse il téàog 
della stessa conoscenza dell’esteriore, una fondazione 
oggettiva del conoscere non avrebbe alcun significato 
e resterebbe priva di centro. Non la semplice corre- 
lazione, ma la polarità dei due termini che si distin- 
guono e insieme st richiamano l'un l'altro, apre al- 
l'uomo la possibilità di rendere operante su se stesso 
quel che esso sa del mondo esterno e quindi di dare 
alla stessa totalità una plasmazione nuova. 

Per questo, sul rapporto di gemellaggio o di coori- 
ginanietà che lega macrocosmo e microcosmo si in- 
nesta una nuova forza di gravità che altera la primi- 
tiva struttura del rapporto stesso facendo rifluire nel- 
l'uomo il “senso” stesso del divenire universale giun- 
to ora alla sua trasparenza intelligibile. 
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Se Paracelso insiste sull’esteriore (“’’esteriorità — 
egli dice — è la madre dell’interiorità”), ciò ha un 
significato ben preciso per quanto riguarda il retto 
intendimento del Grund su cui si basa Ia medicina. 
Il “maestro” non è infatti costituito dagli antichi, 
bensi dalla natura. V'è dunque un liber naturae in 
cui occorre lmparare a leggere: intelligere Ia natura 
è un “leggere” in noi stessi: per conoscersi occorre 
appunto guardare fuori di sé, e nell'immagine più 
grande si potrà ritrovare esemplarmente definito, in 
tutte le sue connessioni, modificazioni e accidenti, 
quel che esiste nel piccolo. La base oggettiva di ogni 
conoscenza particolare, di ogni diagnosi, di ogni te- 
rapia sta nella corrispondenza esatta di uomo este- 
riore ed interiore, nella “identità” della loro anato- 
mia. Anatomia cosmica è anatomia umana, Ma que- 
sto appello al mondo esterno e questo invito a so- 
stituire 1 doctores con la natura magistra è in defi- 
nitiva un appello all'esperienza ed è appunto l’osser- 
vazione dei fatti quel filo invisibile che nella trama 
magico-astrologica del Paragrano ricollega le disordi- 
nate e confuse notazioni empiriche, se non ad una 
chiara consapevolezza metodica, almeno all'esigenza 
di esemplificazioni e dimostrazioni concrete, sotto- 
stanti ai paradigmi delle simpatie e delle concordan- 
ze astrali. Significativo, in questo senso, è quel luogo 
in cul Paracelso contrappone speculatio e inventio: 
alla speculatio, che costruisce sulla pura fantasia un 
mondo di conoscenze astratte, senza rapporto alcuno 
con la realtà, fa riscontro l’inventio come perce- 
zione ‘del concreto, attitudine empirica feconda di 
sempre nuovi risultati, a cui si lega l’ingegnosità 
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del medico, il suo ingenium, concepito come la pre- 
ziosa forza sintetico-intuitiva di questa ricerca. 

Il riferimento al mondo esterno acquista inoltre, 
nel particolare settore della medicina, un preciso ri- 
chiamo al valore del fattore ambiente come elemen- 
to genetico della modificazione patologica, ed anche 
questo è un aspetto della concretezza con la quale 
Paracelso vorrebbe impostare la ricerca etiologica in 
generale, conscio della complessità del fenomeno pa- 
tologico e della sua irriducibilità al semplicismo 
astratto delle spiegazioni umoralistiche. 

II Grund sul quale, come si è detto, Paracelso vor- 
rebbe radicare l’oggettività del sapere medico, non 
conduce tuttavia, proprio per la soverchiante pre- 
senza di elementi tradizionali e sovrannaturali, ad 
una concezione causale-meccanicistica della medici- 
na, bensi alla ripresa della teoria ippocratica della 
“natura medicatrix” in cui si riflette la stessa strut- 
tura teleologica della physis. Anche per Paracelso “Ia 
natura aiuta se stessa”, nel senso che essa è al tempo 
stesso l'origine e il rimedio della malattia. La sostan- 
za del determinismo astrale si risolve in un'attività 
finalistica immanente alla natura stessa. Conoscere 
la natura significa, per Paracelso, sapere come essa 
opera nella malattia, descrivere un processo che av- 
viene spontaneamente, assecondandone il corso sen- 
za intralciarlo in alcun modo. Con un linguaggio 
moderno si potrebbe dire che il medico realizza sol- 
tanto le condizioni più favorevoli per attivizzare nel 
malato la spontanea autodifesa delle sue resistenze 
organiche, dei suoi ricuperi fisiologici. Ciò si com- 
bina, in Paracelso, con la visione di una natura ani- 
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mata e vivente in cui si dissolvono le frontiere tra 
mondo organico ed inorganico e tutto partecipa di 
una diffusa psichicità; in cui le forme naturali con- 
crescono nelle innumerevoli relazioni occulte che 
fasciano simpateticamente tutto l'universo. Il mon- 
do minerale cresce come quello dei fiori, agli astri 
corrispondono parti del corpo umano, e se Giove è 
il fegato, il Sole è il cuore, anche gli elementi base 
della materia, il sale, lo zolfo e il mercurio, rappre- 
sentano il principio fisico, energetico ed intelligente. 
Ogni processo chimico è un processo vitale. La na- 
tura stessa è un mondo di forze in perpetua trasmu- 
tazione, l’ofhcina cosmica è simile al laboratorio del- 
alchimista e l’archeus, col suo soffio vitale, percorre 
in una Infinita vicissitudine le forme terrestri e tut- 
to è in tutto abbracciato e unito per i legami del- 
l'immaginazione e del desiderio, invisibile e visibile, 
spirituale e corporeo, come negli splendidi versi del 
Faust: 


Wie alles sich zum Ganzen webt, 
Eins in dem anderm wirkt und lebti 


Per Paracelso werden e wachsen, divenire e cresce- 
re, sono le categorie fondamentali di una filosofia 
della natura in cui la smaterializzazione qualitativa 
appare come il risultato o il riflesso di un primato 
della volontà: la volontà infatti è il segno dello spi- 
rito, che “spirat ubi vult”, ed essa è di Dio come del- 
l'uomo, i quali possono — dice Paracelso — creare, 
distruggere e nuovamente creare, aprendo le porte 
di quell’universo magico che non si distingue sostan- 
zialmente dall'universo reale, proprio perché il “cosi 
deve essere” equivale al “che tutto ciò divenga!” 
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. La concezione “magica” della natura costituisce un 
tratto rinascimentale del pensiero di Paracelso, ma 
nello stesso tempo è un indice della insormontabile 
distanza che separa il filosofo di Einsiedeln, nonché 
da Galileo, anche dalle intuizioni leonardesche di 
metodologia matematico-sperimentale. Tuttavia l’im- 
portanza del Grund, come base normativa di un 
sapere autonomo, legato all’oggettività e all’espe- 
rienza del mondo esterno, non si esaurisce in 
quanto si è detto finora. V’'è una terza moda- 
lità di esso, oltre alla filosofia e all'astronomia, 
che esige di essere particolarmente considerata. Si 
tratta dell'alchimia, prospettata come la vera e pro- 
pria véXvn della medicina, cioè come quel sapere 
operativo, destinato all’utile, che traduce in atto la 
teoria stessa. “Le opere — dirà Paracelso — dànno 
la soluzione e la compiutezza.” La definizione che 
egli. dà dell’alchimia è quanto mai indicativa ai fini 
di una valutazione del significato “umanistico” del 
Paragrano: “Giacché la natura è cosi sottile e sagace 
nelle sue cose che non vuol essere adoperata senza 
una grande arte; essa infatti non porta nulla alla lu- 
ce che sia già di per se stesso compiuto, è l’uomo 
invece, che deve portarlo a perfezione. Questo per- 
fezionamento si chiama alchimia.” L’alchimia rinvia 
ad una posizione particolare del microcosmo: esso 
non soltanto corrisponde al “macroantropo”, ma lo 
integra nella possibilità di portare qualcosa a perfe- 
zione e cioè nella virtualità creativa propria della na- 
tura e degli agenti soprannaturali e di Dio stesso. 
Nell'alchimia si va definitivamente oltre il puro nes- 
so di gemellaggio o di cooriginarietà nel rapporto 
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uomo-mondo: ora l’uomo può mettere a frutto quel 
che sa, può completare l’opera cosmica. La filosofia 
e l'astronomia non gli servono a mistiche unioni con 
il trascendente, ma sono le basi teoretiche del suo 
procedere operativo. L'uomo, o meglio il medico-al- 
chimista, rende possibile la produzione degli influssi 
astrologici nella direzione voluta, predispone le con- 
cordanze e le coniugazioni necessarie per sincroniz- 
zare i processi del mondo organico e di quello inor- 
ganico, della sfera sublunare con quella superiore, per 
allacciare la terra al cielo affinché si liberino quelle 
virtii, quelle forze, quegli arcana volatili e incorporei 
i quali soli possono determinare un effetto concreto. 
Questo intervento dell'uomo potrebbe sembrare mar- 
cinale, ma è in realtà una ricapitolazione cosmica 
che si compie “nella mente” dell'uomo, ll quale sta- 
bilisce il naturale corso degli accadimenti e dei pro- 
cessi naturali predisponendogli le vie, canalizzandolo, 
correggendolo e quindi portandolo artificialmente al 
suo compimento. Per questo l’alchimista è assimila- 
bile al vignaiuolo e al fornaio. Senza la téyvn umana 
1 grappoli marcirebbero sospesi ai tralci opulenti e 
le blade non si trasformerebbero in pane. L’alchimia 
s'inserisce dunque nel contesto magico-qualitativo 
delle forze naturali ed è la disvelatrice dei mysteria, 
degli occulti processi della natura; essa si armoniz- 
zerà perfettamente, come farmacologia, alla conce- 
zione panpsichistica della natura stessa, giustificando 
cosi la continua polemica del Paragrano contro ogni 
dosimetria o gradazione quantitativa, contro la tesi 
delle quantità materiali cui dovrebbero essere riferite 
le malattie secondo i procedimenti scolastici, contro 
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gli humores, qualitates, complexiones. L’arcanum — 
su cui opera l’alchimista — scaturisce da un proces- 
so riduttivo, come residuo dell'estrazione o dissolu- 
zione dei quattro corpora costitutivi di ogni ente na- 
turale: l’arcanum é Il quintum esse, un caos gassoso, 
un'entità leggera “che può essere trasportata dagli 
astri come una piuma dal vento”, cioè è soggetta ai 
loro influssi. La cosiddetta “preparazione” del medi- 
co-alchimista consiste nella individuazione e nella 
utilizzazione farmacologica di questo arcanum inte- 
so da Paracelso come “fondamento conclusivo della 
medicina”: attraverso il rapporto astrum-arcanum si 
stabilisce 11 rapporto dell’astro con la malattia in 
questione. Se v'è un’alchimia “naturale” insita nel 
processo vitale di ogni organismo, v'è anche un’al- 
chimia “artificiale”, detta da Paracelso “stomaco este- 
riore” in quanto “prepara per l’astro quel che gli è 
proprio”, agendo sull’arcanum che gli corrisponde. 
Ma agire sull’arcanum è in realtà dirigere l'arcanum 
contro la malattia. L’alchimia opera come mediatrice 
cosciente nel rapporto uomo-natura, malattia-salute, 
rendendo possibile l'assimilazione reciproca, la rico- 
stituzione unitaria dell'equilibrio e del flusso vitale; 
essa è lo strumento indispensabile per accertare nell’e- 
sperienza operativa le virti immateriali di una sostan- 
za, le sue peculiarità terapeutiche; costituisce, cosi, la 
base sperimentale utile a inverare il sapere del medico. 
Dall'alchinia mediatrice nel rapporto uomo-natura 
alla concezione dell'uomo-mago come medium mun- 
di, come centro della trasformazione cosmica, non c’è 
più che un passo. Alchimia e magia sono indissocia- 
bili e la magia — come afferma Paracelso — consiste 
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appunto nel “ricondurre le forze celesti al loro me- 
dium” e il “medium è il centro” e Il “centro è l'uo- 
mo”. La centralità dell'uomo costituisce il perno su 
cui gravita il rapporto macrocosmo-microcosmo: in 
essa si esprime quella creatività dell'uomo, emulo di 
Dio stesso, che fa dire a Paracelso come il “figlio 
delle stelle” sia più di “Marte e di tutti gli altri 
pianeti”. Tutto ciò non appare ancora nettamente 
in evidenza nel Paragrano in cui Paracelso adombra 
questo concetto con quello di “luce della natura” 
intesa come la facoltà divina concessa all'uomo dal 
signore del macrocosmo perché egli possa collabora- 
re con lui nel condurre a termine la creazione. Ma 
soltanto la raggiunta centralità dell'uomo nell’uni- 
verso potrà spiegare queste ed altre affermazioni di 
Paracelso egualmente importanti: “Niente è nel cie- 
lo o sulla terra che non sia agente anche nell'uomo... 
Iddio, infatti, che è in cielo, è pure nell'uomo. Che 
cosa è dunque il cielo se non l’uomo e dove è esso 
mai se non nell'uomo? Se esso è in noi, dobbiamo 
adorarlo là dove si trova, cioè nel cielo che è nel- 
luomo.” Sta qui la chiave dell’enigma macrocosmo- 
microcosmo, nella cui relazione piu profonda si rac- 
chiude 11 significato propriamente rinascimentale del- 
la ricerca svolta nel Paragrano intorno al Grund della 
medicina. SI potrebbe dire che, per Paracelso, la me- 
dietas dell'uomo sia indissociabile dalla sua caratte- 
ristica ambivalenza, per cui essa implica un orizzon- 
te più vasto che la circoscrive e al tempo stesso com- 
prende in sé questo orizzonte, risolvendolo nella nor- 
matività del sapere e quindi “centralizzandolo”. 
Più esattamente questa “ambivalenza” significa che 
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se l'agire dell'homo magus, lungi dal trascendere la 
natura, deve identificarsi nel suo ordine rispettando 
la regola della “congruitas”, è d’altro canto reso pos- 
sibile all'uomo stesso tradurre in atto opere più gran- 
di di quelle della stessa natura. “Il santo — avverte 
Paracelso — opera attraverso Iddio, ma il mago at- 
traverso la natura”, e quindi si viene a porre nello 
stesso rapporto in cui si trova Dio rispetto alla na- 
tura. In questo modo non soltanto attinge diretta- 
nente dalla “luce della natura” la conoscenza delle 
cose e la possibilità di signoreggiarle, ma realizza In 
sede mondana la promessa evangelica citata da Para- 
celso “Credete in me, voi farete qualcosa di ancor 
più grande”. Il sapiente, infatti, può imporre sulla 
natura il proprio dominio, può “governarla” perché 
essa “è stata creata da Dio per lui”. Quel che dun- 
que scrive Paracelso nel Paragrano, che “il medico 
non è sottoposto all'uomo, ma solo a Dio attraverso la 
natura”, deve essere inteso nel senso che la natura, di- 
schiudendo a chi s'interna in essa i propri “secreta”, 
risulta assoggettata al volere e ai progetti dell’uomo. 
If quarto fondamento della medicina, la proprietas, 
chiarisce ulteriormente il significato del Paragrano 
per quanto concerne il carattere rinascimentale del 
problema del Grund, Quell’immagine “morta”, quel 
“simulacro” proiettato nello specchio “mercé i quat- 
tro elementi”, di cui parla Paracelso alludendo al 
microcosmo, si accende di luce propria non solo per 
la possibilità di comprendere in sé il macrocosmo e 
di riplasmarne il volto nel sapere “oggettivo” della 
medicina, ma anche per la stessa coscienza “morale” 
del medico, che rappresenta veramente l’homo uni- 
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versalis, un’incarnazione pertetta dell’humanitas. C'é 
infatti nella volontà di serbarsi fedele alla “verità”, 
di operare per essa in vista di un rigoroso Ideale di 
conoscenza, il segno di una autentica fedeltà dell'uo- 
mo a se stesso e alla sua interiore destinazione. Non 
l'autorità, non l'ambizione, non gli allettamenti del 
danaro, non la tronfia vanagloria del sapere scola- 
stico costituiscono l'abito morale del medico che 
cerca nell'amore per i suoi simili e nella difficile via 
dell'esperienza la misura di una religiosa missione. 
Prende forma nella figura del medico — che è per 
Paracelso il “sapiente” in tutta la sua completezza, 
— la nuova “dignitas” dell'uomo del Rinascimento, 
orgogliosamente consapevole del suo compito che 
non è “salvarsi la vita, ma compiere la propria ope- 
ra”. In nome di questa “dignitas”, per salvaguar- 
darla e onorarla, Paracelso impugna lo staffile con- 
tro la canca gualolante dei suo! avversari che hanno 
ripudiato l’esperienza e l'insegnamento della natura, 
come i seguaci di Galeno, e contro i puri “sperimen- 
tatores”, che fanno capo al Vesalio. Ma è 1l suo di- 
sprezzo dell’accademismo libresco in genere, lo “ster- 
co dei pedanti” di bruniana memoria, che gli fa dire 
parole come queste: “Dimmi, a chi bisogna prestar 
fede, relativamente alle arti e alle forze delle cose 
naturali? A quelli che ne hanno scritto senza sapere 
come si può darne la prova, oppure a quelli che san- 
no darne la prova e non ne hanno scritto?” 

Paracelso fu, nel suo tempo, un solitario: nonostan- 
te la povertà e le dolorose vicissitudini della sua vita 
errabonda seppe fieramente mantenersi fedele a quel- 
la indipendenza ed autonomia di giudizio cosi inci- 


23 


sivamente espressa nella sua imperiosa divisa: alte- 
mius non sit qui suus esse potest. I viaggi di Para- 
celso dalla Spagna alla Russia, dalla Scandinavia al- 
l'Arabia, sono le testimonianze di un atteggiamen- 
to nuovo dell'uomo e dello scienziato, che in 
un'ininterrotta catena di esperienze e nel contat- 
to con genti e paesi sconosciuti si forgia gli stru- 
menti di una sapienza mai conclusa e mai definibile 
in schemi precostituiti. Questa sua acquisizione in- 
cessante che cerca sempre la riprova dei fatti e non 
si attarda nelle astrazioni, ma, senza darsi riposo, 
contende al tempo il breve e angusto respiro della 
vita umana, è il segno più profondo della statura ri- 
nascimentale di Paracelso, il quale non a torto ha 
dato come piattaforma comune ai fondamenti della 
medicina la “virtù”; quella che per lui si esprime in 
un tirocinio costante “che dal tempo della gioventù 
va fino alla vecchiezza e si estende addirittura alla 
morte”. Erfahren (esperimentare, venire a sapere) è 
appunto una parola che ricorre spesso negli scritti di 
Paracelso e specialmente in questo suo Paragrano: 
e non a caso la sua significazione originaria di “rer- 
send. urkunden” (acquisire conoscenze viaggiando) 
sottolinea la motivazione profonda della inquietu- 
dine e dell'incessante attività di questo insaziabile 
ricercatore. Tutto lo stile dell’opera è nutrito dal- 
l'emozione e dall’intimo rapimento di chi scruta i 
segreti di una rivelazione perenne della natura con 
un occhio avido e dominatore come quello di Leo- 
nardo e con la certezza di percorrere una strada giu- 
sta, anche se Insidiata e misconosciuta da chi non 
comprende, nonostante tutte le sue letture, che sol- 
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tanto “nella verità” è possibile ad un uomo essere 
un guaritore e un consolatore dei suoi simili. Le in- 
temperanze verbali di questo libro, la crudezza della 
polemica, la severità e il sarcasmo dei giudizi con 
cui Paracelso marchia a sangue la Bescheisserei del 
vari doctores delle università fanno pensare a Lu- 
tero e più ancora, forse, ad uno spirito congeniale, 
Giordano Bruno. Paracelso scende in campo con co- 
razza e lancia, catafratto contro i nemici e ben at- 
tento ai colpi di taglio e di punta: questo suo libro 
è un torneo in cui prevarrà il migliore e soltanto le 
opere ne daranno testimonianza. V'è in quest’anima 
di lottatore e di riformatore la cocrenza di un ideale 
filosofico vissuto intrepidamente cosi da plasmare la 
sostanza etica della vita, e insieme la consapevolezza 
superba, ma anche eroica, di chi si leva contro le 
venerazioni dei millenni in nome di una verità che 
può sembrare temeraria o assurda. 

In una delle ultime pagine di questo libro, Para- 
celso ci descrive, quasi nella forma di una tenzone 
allegorica medievale, la “notte della medicina” come 
una pausa necessaria perché la morte, insinuandosi 
nelle tenebre come una ladra, possa “rubare” la vita: 
ebbene, in questo “sole della medicina” che si spe- 
gne soltanto per il diretto intervento della volontà 
di Dio, vediamo come il simbolo del Paragrano in 
cui un'immagine biblica si confonde con una visione 
platonica, quasi 11 monogramma rinascimentale e me- 
dievale di Paracelso, 

FERRUCCIO MASINI 
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Il Paragrano è l’opera di Paracelso più importante per la com- 
prensione della sua concezione della medicina. Poiché, infatti, — 
come egli dice, — la medicina si fonda sulla filosofia, l'astronomia 
e l'alchimia, è l’opera nella quale egli dà a conoscere tutti gli ele- 
menti fondamentali della sua filosofia naturale. È stata scritta da 
Paracelso al culmine del suo svolgimento intellettuale, a 36-37 anni, 
cioè tra la fine del 1529 € l'estate del 1530. Pochi dei suoi scritti 
ce lo presentano con pari immediatezza e profondità (Sudhoff). Pa- 
racelso non ci ha detto perché il suo hbro portasse questo titolo 
di “Paragrano”: parere degli interpreti del suo pensiero è che la 
preposizione greca “ para” vada intesa nel senso di “aldilà”, quindi 
l'opera tratterebbe, “aldilà del grano”, dell'essenza della medicina. 


Come la grandissima maggioranza degli scritti di Paracelso, anche: 


il Paragrano è stato pubblicato postumo. Usci per la prima volta a 
Francoforte nel 1565, per opera di un seguace di Paracelso, Adam 
von Bodenstein (figlio del ;iformatore Carlostadio). Il titolo completo 
dell’edizione di Bodenstein è: Das Buch Paragranum Aureolì Theo- 
phrasti Puracelsi: Darinn die vier Columnae, als da ist, Philosophia, 
Astronomia, Alchimia, und Virtus, auf welche Theophrasti Medi- 
cin fundirt ist, tractirt werden... (Il libro Paragrano di Aureolo Teo- 
frasto Paracelso: nel quale si trattano le quattro Colonne, cioè Fi- 
losofia, Astronomia, Alchimia, Virtù, su cui si fonda la medicina di 
Teofrasto). 

Il Paragrano fu, quindi, ripubblicato nella grande edizione delle 
opere di Paracelso dovuta a Johannes Huser (Basilea 1589-91 in dieci 
volumi; nuova edizione in due volumì in folio, Strasburgo 1603). 
L'edizione di Huser del 1589 conserva ancor oggi il suo valore, seb- 
bene sia stata fatta una nuova grande edizione critica a cura di Karl 


Sudhoff (Monaco 1922-33), che nei quattordici volumi della prima. 


sezione comprende tutte le opere di Paracelso a carattere medico, 
scientifico e filosofico; della seconda sezione (opere teologiche e re- 
ligioso-filosofiche, per la maggior parte manoscritte) a cura di K. 
Sudhoff e W. Matthiessen usci, nel 1923, il solo primo volume; 
a partire dal 1955 ne è stata ripresa la pubblicazione a cura di 
Kurt Goldammer (Wiesbaden); si prevedono una decina di volumi, 

Il testo seguito per la presente prima traduzione italiana è quello 
contenuto nell’ottavo volume dell'edizione Sudhoff. Quest'ultimo, 
nella premessa critica alla sua edizione, espone la storia del testo 
del Paragrano. Quì basti dire che, oltre alle due stesure da noi tra- 
dotte (una incompleta, comprendente la prefazione e due capitoli, 
l'altra intera con la prefazione e tutti e quattro i capitoli dell'opera), 


ali 
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esistono frammenti di precedenti stesure della prefazione e del primo 
e terzo capitolo. Nell'edizione Huser, alla prefazione e ai due ca- 
pitoli della prima stesura si facevano seguire il terzo e il quarto del- 
l’attuale stesura definitiva, mentre la prefazione e i due primi capi- 
toli venivano posti in appendice. L'attuale forma — autentica — 
del Paragrano è stata ristabilita da Sudhoff. 

La presente traduzione ha tenuto conto delle due traduzioni in 
tedesco moderno di Bernhard Aschner (Paracelsus, Samtliche Werke, 
in 4 voll., Jena 1926-32, volume primo) che segue l'edizione Huser, 
e di J. Strebel (Paracelsus, Simtliche Werke in zeitgemisser kurzer 
Auswahl, 8 voll., San Gallo 1944-49, volume quarto), il quale tiene 
conto anche dell'edizione Sudhoff, ma mutila arbitramamente il te- 
sto e vi interpola le sue osservazioni. Per la stesura delle note ab- 
biamo utilizzato, oltre l'edizione di Sudhoff e le traduzioni di Asch- 
ner e Strebel, la recente monografia di Walter Pagel, Paracelsus, an 
Introduction to Philosophical Medicine in the Era of Renaissance 
(Basilea-New York 1958), alla quale si rimanda il lettore per una 
esauriente informazione critico-bibliografica e, infine, 11 Paracelsi Dic- 
tionarium del seguace di Paracelso Gerhard Dorn, contenuto nella 
sua opera Fasciculus paracelsicae medicinae veteris et non novae, per 
flosculos chimicos et medicos tanquam in compendiosum promptua- 
rium collectus (Francoforte sul Meno 1581). 


. CRONOLOGIA DI PARACELSO 


1493 Philipp Theophrast Bombast von Hohenheim (detto Philippus 
Aureolus Theophrastus Paracelsus) nasce, probabilmente il 14 
novembre, a Einsiedeln (Svizzera). Non è ancora stata data 
un’interpretazione soddisfacente del nome di Paracelso: per 
alcuni sarebbe la latinizzazione umanistica di Hohenheim; per 
altri significherebbe “al di sopra di Celso”, il famoso medico 
romano, o anche il nemico della Chiesa cristiana. Neppure di 
Aureolus, un altro dei quattro nomi con cui Paracelso si fa- 
ceva chiamare, è stata data una spiegazione accettabile. 

1502 Il padre di Paracelso, Wilhelm von Hohenheim, si trasferisce 
a Villaco in Carinzia, dopo la prematura morte della moglie. 

1500-11 A Vienna, sotto la guida dell’umanista svizzero Joachim de 
Watt {Vadianus), ottiene il’ baccalaureato. 

1513-16 Viaggia e studia in Italia, a Ferrara si laurea probabilmente 
dottore in medicina. 
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1517-24 În questi anni Paracelso viaggia per tutta l'Europa, serve 


Venezia come chirurgo militare e visita cosi i territori sotto- 
posti al dominio veneziano, visita probabilmente anche i paesi 
del Vicino Oriente. 


1524-25 Risiede a Salisburgo, da dove però deve fuggire perché im- 
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1528 


1529 


1530 
1531 


1536 
1537 


1538 


1541 


plicato nelle lotte religiose e sociali della città. 

A Strasburgo è in contatto con i circoli dei riformatori, 

A Basilea cura con successo il famoso editore umanista Frobe- 
nio, conosce Erasmo. Insegna all'università. Il 24 giugno bru- 
cia pubblicamente il Canone di Avicenna. 

La crescente ostilità dei medici accademici e una lite giudi- 
ziaria fanno si che Paracelso debba abbandonare, nel mese di 
febbraio, Basilea, 

A Norimberga, pubblica tra l’altro il trattatello contro il guaia- 
co e il primo libro della sua opera sulla sifilide. La pubblica- 
zione di quest'opera è interrotta dal divieto di stampare, de- 
ciso dal consiglio cittadino di Norimberga su parere della fa- 
coltà medica di Lipsia. Nel frattempo Paracelso si è ritirato a 
Beratzhausen. 

A Beratzhausen termina la stesura del Paragrano. 

A San Gallo scrive un’altra sua opera fondamentale: l’Opus Pa- 
ramirum, dedicato a Vadianus. Svolge un'attività terapeutica 
c religiosa tra 1 contadini più poveri dello Appenzell, del Ti- 
rolo e della Valtellina. 

Pubblica la sua grande opera di chirurgia, intitolata Grosse 
Wundarznei. 

Viaggia in Baviera e Boemia, attendendo alla stesura della 
Astronomia magna o Philosophia sagax. 

Visita la Carinzia, dove scrive tre operette dedicate a quella 
regione. Lavora al trattato sul Tartarus, al Labyrinthus medi- 
corum, e 2 un'apologia di se stesso, le Septem Defensiones. 
Chiamato a Salisburgo dal vescovo suffraganeo Ernst von Wit- 
telsbach, vi muore il 24 settembre. | 
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Prefazione e primi due capitoli 
del Paragrano 


Prefazione 


Dal momento che non per motivi di poco con- 
to ho pubblicato libri su alcune malattie, e in 
essi il mio più forte argomento è quello di con- 
siderare a fondo i labirinti della medicina, le ire 
di questa gente smarrita si sono rivolte contro di 
me. E non si limitano a ciò coloro che sono di- 
rettamente coinvolti, bensi aizzano contro di me 
l’irragionevole masnada di quelli i quali sono in 
queste cose cosi totalmente ignoranti che, non- 
ostante sia loro toccato da parte mia soltanto del 
bene, si levano per vituperarmi, al servizio della 
parte avversa. Orbene, per cerziorare anche la mia 
futura parte avversa su chi è in colpa e chi non 
lo è, sono indotto a scrivere, a questo punto, il 
libro Paragrano, in cui espongo il fondamento 
partendo dal quale 10 scrivo e senza il quale nes- 
suno può diventare medico. Quivi io mi metto a 
nudo a tal punto che finalmente il mio cuore do- 
vrà essere manifesto a ognuno e otterrò quindi l’a- 
desione alla mia causa da parte di quelli che, stan- 
do oggi al servizio della parte avversa, non sol- 
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tanto mi procurano ostacoli, bensi anche levano 
contro di me, addirittura assetati di sangue, la 
loro indignazione, senza por mente al fatto che 
la mia impresa torna a beneficio degli infermi. 
E, sebbene in tutto ciò sia stata vista un’inten- 
zione di biasimo e di disprezzo, ciononostante 
essi non sono nel giusto, giacché, come dimo- 
strano la qualità dello scritto e la libertà dei pro- 
fessori, un errore dev'essere reso manifesto nel 
modo che gli conviene. E in particolare spetta a 
buon diritto e in più elevata misura a coluì che 
mette in evidenza e presenta il meglio, punire 1l 
peggio con espressioni ‘radicali senza che gliene 
venga fatto carico. 

Si espone, infatti, nei miei scritti qualcosa di 
meglio di quel che è stato fino ad oggi contenuto 
in altre opere, perché in essi non una sillaba è 
stata scritta senza grande e particolare esperien- 
za; spero, a mia volta, che una tale perizia sia 
usata nei miei riguardi. 

Adunque, ciò che io ho scritto, — e che a me 
sembra troppo poco, ai miei avversari, invece, 
. troppo, — riguarda soprattutto le grossolane im- 
posture operate dai medici con legno, mercurio e 
purganti, nonché il modo con cui, in guisa dav- 
vero scervellata, vengono praticate dai chirurghi 
incisioni, amputazioni, cauterizzazioni, sicché o- 
gnuno di essi agisce senza lume d'’intelletto. É vi 
sono ancora altri scritti che essi con mia ira mi 
vanno chiosando in maniera quanto mai ignomi- 
miosa: cioè a dire il De tartaro, il De origine pu- 
stularum, il De modo pharmacandi, il De modo 
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phlebotomandi, e ciò che ho scritto nei libri. dei 
Paragrafi:* in essi costoro brancicano le briciole e 
non arrivano ad attingere al piatto. Tutto ciò mi 
ha costretto a disprezzarli in questo modo (senza 
contare il fatto che costoro sì sono presi la briga 
di relegarmi nelle cosiddette isole di Ponzio Pi- 
lato); cosi resto in Germania e vedo da lontano 
la patria mia. Farò conseguentemente conoscere 
a tutti voi il fondamento e ìil terreno su cui npo- 
sano le colonne della mia medicina; una volta 
che avrete letto e penetrato tutto ciò, potrete 
condannarmi e maledire la mia opera, se non 
frondeggiassi dalle radici di cheirus, e dovrete giu- 
dicare se non sia giusto riconoscere ed accordar- 
mi la facoltà, anziché di cessare la mia opera 
sulla base di un tale fondamento, di continuare 
“a scrivere. Per la qual cosa mi sono, inoltre, pro- 
posto di spiegare con più lungo discorso ciò che, 
secondo l'opinione dei miei avversari, avrei trop- 
po brevemente scritto basandomi su sofismi, af- 
finché, come costoro desiderano, sia resa manife- 
sta la mia follia e la loro follia e vengano portati 
sotto gli occhi di ognuno, senza alcun velo, ia mia 
perizia e la loro, il mio fondamento e la mia ve- 
rità e 1 loro, Giacché in ambedue le parti sussiste 
il forte desiderio di conoscere il cuore interiore, 
il modo con cui il medico interiore risulta simile 
a quello esteriore. 

Il fatto che essi mi rimproverino di scrivere di- 
versamente da quel che sarebbe conforme al con- 
tenuto dei loro scritti, non dipende dalla mia, 
ma dalla loro irragionevolezza. Infatti null'altro 
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1 miei scritti dimostrano se non il fondamen- 
to, sicché, anzi, essendo ben radicati, per il giu- 
sto tempo di maggio mettono le gemme. Ma 
che essi borbottino contro un tale scritto a tem- 
po giusto preordinato, non dipende da lievi ra- 
gioni. Infatti di solito non grida se non chi è 
ferito. Non è ferito se non chi è sensibile. Non 
è sensibile se non chi è caduco e di nessuna du- 
rata. Questi stessi gridano perché la loro arte è 
fragile e mortale. Non grida se non ciò che è 
mortale. Dunque essi sono mortali. Perciò gri- 
dano contro di me. L'arte della medicina non 
grida contro di me, giacché essa è immortale e 
in tal guisa stabilita su una base immortale, che 
cielo e terra dovrebbero andare in frantumi pri- 
ima che la medicina perisca. Orbene, poiché la 
«medicina mi dà piena facoltà, che cosa mi può 
fare il clamore dei medici mortali, che gridano 
soltanto perché io li colpisco e ferisco? È segno 
che. quelli sono malati anche nell'arte medica. 
La loro lotta contro di me nasce da questa in- 
fermità, che essi recalcitrano a far scoprire e met- 
tere in evidenza. Borbottano infatti specialmen- 
te quando io metto loro il dito sulla piaga. Bra- 
mano serbarsi una ritirata più sicura piuttosto 
che combattere per quel che concerne gli infermi, 
vale a dire per l’arte, la dottrina, la perizia e la 
devozione interiore, in cui io cerco i fondamenti 
e 1 presupposti della mia scrittura. Essi scindono 
la loro responsabilità e mutano la base delle loro 
accuse contro di me, cosi che ognuno solleva su 
un fondamento diverso la sua obiezione, benché 
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nella medicina esista soltanto un inscindibile fon- 
damento. Ma la causa di una tale scissione ri- 
siede nel fatto che essi sì sono fatti avanti par- 
tendo da frammenti. Perciò tu, dottore, sel re- 
sponsabile di questa cosa, e tu, baccalaureato, di 
quest'altra, e tu, barbiere, di quest'altra ancora e 
tu, bagnino,” del mnmanente. 

Il Joro supremo argomento contro di me sta nel 
fatto che io non provengo dalle loro scuole, né 
scrivo uniformandomi a esse. Se dovessi scrivere 
diversamente da come scrivo, non me la caverei 
senza ricevere smentita, giacché i vecchi scntti 
si contraddicono da sé. Chi ne può derivare sen- 
za sbagliare? Se io voglio descrivere la vera me- 
dicina non soltanto per gli allievi, ma per gli al- 
lievi e i maestri e tutti i loro precettori, devo far 
poggiare il mio scritto su un verace fondamento 
che tutti li unifichi. Dal momento che si sono 
messi a gridare a quel modo, devo mettere loro 
imnanzi che cos'è la medicina. Quello che, quin- 
di, essi sono; giacché a scoprire ciò costringe tan- 
to il loro gridare quanto la loro arte. Se voglio 
accingermi a una tale impresa contro di essi, de- 
vo per mio conto dedicarmi anima e corpo alle 
cose su cui la medicina si basa, affinché ad ognu- 
no sia dato conoscere se io ho diritto di scrivere 
oppure no, Il fondamento su cui io costruisco e 
dal quale procedono i miei scritti, lo stabilisco 
su quattro colonne, cioè la filosofia, l'astronomia, 
l'alchimia e la virtà. Poggiando su queste quat- 
tro colonne, voglio attendere a piè fermo qual- 
siasi obiezione € stare in guardia se al di fuori 
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di queste quattro un medico insorge contro di 
me. Spregiatori sono essi della filosofia, spregia- 
tori dell'astronomia, spregiatori dell’alchimia, 
spregiatori della virtù. Come possono mai sot- 
trarsi al dispregio dei malati, se disprezzano quel 
che ai malati reca la medicina? Verranno infatti 
misurati col metro con cui essi misurano e le 
loro opere li esporranno all'obbrobrio. In Cristo 
si assommavano tutte le beatitudini, per questo 
fu disprezzato; ma il vero disprezzo ricadde sui 
suoi spregiatori, sicché né essì né Gerusalemme 
SOpraVVISssero. 

Adunque posso ben io paragonare queste sètte 
dei medici universitari, barbieri e bagnini agli 
ipocriti che son detti “piedi scalzi”. In questa 
congrega di urlatori essi prendono il primissimo 
posto. | o 
‘E per giungere a un'ulteriore considerazione di 
questo tema: potrà mai essere medico chi non 
è proceduto, senza errori, a partire da queste quat- 
tro colonne di cui s'è fatto cenno? No certo, Al 
Contrario egli deve aver perizia in tutte e quattro. 
Queste sono il medico, non l'uomo. Sono la co- 
noscenza della malattia, sono i sintomi, sono la 
medicina, in esse c'è il medico, qui risiede la 
consolazione e la speranza dell’infermo come nel. 
la croce di Cristo sta il conforto dei defunti. È 
per il fatto che io scrivo prendendo le mosse dal 
fondamento della medicina, devo subire dei vi- 
tuperì; per il fatto che voi avete attinto le vostre 
conoscenze non dal fondamento, né dalla giusta 
eredità, vi appiccicate alla bugiarda genia che si 
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estolle accanto al migliore. Chi tra 1-dotti non 
stimerebbe, più della sabbia, la roccia su cui una 
professione si fonda, se gli avventurieri‘ accade- 
mici e cornuti, — dà loro questo nome il ter- 
reno su cui pascolano, — tollerassero di subi- 
re una svalutazione? Così essi restano medici in 
effigie. E se non si presentassero pro forma di- 
pinti in questo modo, chi potrebbe vedere in 
loro dei medici? Le loro opere non lì rendereb- 
bero manifesti. Essi sono adunque all’esterno gra- 
ziosi e all’interno sudici esseri e babbei dipinti. 
Quale uomo dotto ed esperto cerca il medico 
nell’apparenza esteriore? Nessuno. Ma chi lo cer- 
ca nell’apparenza esteriore? Il sempliciotto. Su 
che cosa allora è fondata una tal medicina che 
non è ricercata da dotto alcuno, in cui non esiste 
filosofia alcuna, in cui non si può notare neppure 
veruna astronomia, e dove non si può riconoscere 
anche nessuna alchimia, né avvertire la minima 
traccia di virtù? E per il fatto che io stabilisco 
quel che si deve trovare in un medico, dovrei la- 
sciare che essi trasformino il mio nome in Caco- 
frasto,î mentre giustamente il mio nome, quanto 
alla mia natura e al mio battesimo, è Teofrasto? 

Intendetemi per l'avvenire nella mamera giu- 
sta, quale è il fondamento su cui conduco la 
medicina e su cui io resto e resterò, cioè la filo- 
sofia, l'astronomia, l'alchimia e la virtù. Di guisa 
che la prima colonna sia una completa filosofia 
della terra e dell’acqua. E l’altra colonna sia l’a- 
stronomia e l'astrologia, con una perfetta cono- 
scenza dei due elementi, aria e fuoco. E la terza 
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colonna sia l'alchimia senza errori, unita alla ca- 
pacità di trattare artificialmente i mentovati quat- 
tro elementi. E la quarta colonna sia la virtù e 
resti nel medico fino alla morte, essa chiude in 
sé e conserva le altre tre colonne. E fate caso alle 
mie parole. Giacché a questo punto voi dovete 
prendere contezza delle quattro colonne, altri- 
menti dovrà esser manifesto agli zotici dei vil- 
laggi che la vostra arte consiste nel curare prin- 
cipi e signori, città e paesi soltanto con porcherie 
e trufta, e che non c'è in voi né sapienza né ve- 
rità riguardo all'arte vostra e che a voi, da quei 
buffoni ipocriti che siete, cioè presunti medici, 
toccherà il castigo che vi spetta. Ma quel che ho 
fatto io prendendo su di me le quattro colonne, 
dovete fare anche voi; voi dovete seguirmi, non 
già 10 vOI, vol dovete venirmi dietro. Dietro di 
me, Avicenna, Galeno, Rasis, Montagnana, Me- 
sue ° e gli altri, dietro di me e non io dietro di voi. 
Voi di Parigi, voi di Montpellier, voi di Svevia, 
voi di Meissen, voi di Colonia, voi di Vienna e 
tutti voi che abitate sulle rive del Danubio e 
sulle isole del mare. Tu, Italia, tu Dalmazia, tu 
Sarmazia, tu Ateniese, Greco, Arabo, Israelita: 
dietro di me e non io dietro di voi. Nessuno di 
voi resterà nell'ultimo cantuccio dove non pi- 
sciano 1 cani. lo sarò monarca e sarà mia la mo- 
narchia, e io governerò la monarchia e cingerò i 
vostri lombi. Vi piace Cacofrasto? Dovrete man- 
giare questa merda. 

Sarete contenti, o cornuti, che il vostro Caco- 
frasto diventi un principe della monarchia men- 
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tre voi, calefactores, state diventando degli spaz- 
zacamini? Vi piacerà che trionfi la setta di Teo- 
frasto e di dover accettare la mia filosofia e chia- 
mare il vostro Plinio Cacoplinio e il vostro Ari- 
stotele Cacoaristotele? E che 10 li battezzi, con 
il vostro Porfirio, Alberto e gli altri, nella mia 
merda, insieme a tutti quanti 1 vostri compari? 
La vis mineralis e la generatio mineralium porte- 
ranno tutto ciò ad effetto per me, e quel che sta 
tra i due poli sarà il mio usbergo, per gettare la 
vostra astronomia e l’arte della vostra tavola da 
salassi nel lago di Pilato. L’alchimia deve farmi 
bollire in un alcali il vostro Esculapio, il vostro 
Avicenna, il vostro Galeno e gli altri, e tutti 1 
vostri autori e bruciarli nel riverbero fino all’ul- 
tima feccia e il vulcano deve versarvi zolfo e pece, 
salnitro e olio, mentre voi dovete ancora essere 
depurati in maniera più netta di quanto non lo 
sia l'oro ad opera del fuoco. Voi dovete passare 
attraverso l’antimonio nativo; qui voglio vedere 
in che modo deponete un re e voglio farvi levi- 
gare sopra la pietra aromatica. E la virtù, come 
quarta colonna, leverà su voi un clamore più 
grande di quanto non se lo siano mai immagi- 
nato i legulei riguardo a un malfattore. Oh, co- 
mme rideranno i pazienti vostri che avete mandato 
in malora! Oh, per l’anima del vostro povero Ga- 
leno, se egli fosse immortale nella medicina, 1 
suoi Mani non sarebbero sepolti nell'abisso del- 
l'inferno da cui egli mi ha scritto qual è la data 
che essi contano nell'inferno. Non avrei mai cre- 
duto, non avrei mai creduto che il principe dei 
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medici fosse andato a finire nel culo del diavolo. 
I suoi scolari, infatti, gli vanno dietro o per lo 
meno vanno nel ... di sua madre. E costui do- 
vrebbe essere un principe della medicina e la 
medicina dovrebbe poggiare su di lui? Cosi nella 
medicina dovrebbero esserci i più grandi bric- 
coni che siano mai stati al mondo. E lo mostrano 
anche chiaramente, d’esserne 1 fedeli seguaci. 
Se anche non avessi alcun’altra arma contro di 
voi, oltre alla testimonianza dei malati, sarei pur 
sempre tenuto in conto di monarca, dal momen- 
to che vado mettendo a nudo una menzogna du- 
rata cosi a lungo e rilascio ad essa un verace at- 
testato e la rendo dunque mamifesta come fa 1l 
sole con l'estate. Ancor molto di più starò io 
piantato nel dominio assoluto, giacché vi sopra- 
vanzo nella diagnosi dei malati in tutte e quattro 
le facoltà e arrivo al punto di potervi far da mae- 
stro, mentre voi a me questo non lo potete fare. 
Quel che io ho imparato da voi, se lo è divorato 
la neve trascorsa. Ho gettato la Summa dei libri 
nel fuoco di san Giovanni, affinché ogni sven- 
tura dileguasse nell'aria col fumo.” Così la mo- 
narchia è stata purificata e non sarà più divo- 
rata da nessun fuoco. E se tutti d'accordo non 
conservaste il vostro dominio con le vostre pa- 
role dolci, sareste più miserabili di Codro e do- 
vreste divorare, dalla gran miseria, la vostra mer- 
da. Cosi Galeno insegna ai suol scolari a nutrirsi 
dei morti e della gente mandata in malora. Se 1 
morti ritornassero in vita e quelli che avete man- 
dato in malora guarissero, preferirebbero cacarvi 
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sul naso invece che chiamarvi cortesemente si- 
nori. o 

Notate ora che io sono un filosofo 1l quale non 
è andato a scuola da voi. Quale pensate ne sia 
stato il motivo? Il fatto appunto che le naturali 
cose risultano descritte presso di voi senza la mi- 
nima verità, e il loro contesto e fondamento si 
risolvono esclusivamente in opinioni e farnetica- 
zioni, e che non ancora il retto fondamento è 
mai stato sfiorato dai filosofi. Qual è la prima 
cosa della medicina? Appunto che il medico sap- 
pia che cosa è stato prima dell'uomo. Questo è 
la filosofia. Essa non tratta quel che è stato dopo 
l’uomo, ma quel che è stato prima dell’uomo. 
E lo sappia perfettamente e integralmente in 
qualità di esperto pratico, non già in qualità di 
medico; e in ciò si trovano due filosofie, quella 
delle cose appartenenti alla sfera superiore e 
quella delle cose appartenenti alla sfera inferiore. 
Dinque posso dire ‘che ci sono due specie di 
filosofie e cosi due specie di cominciamenti della 
medicina;.e ogni parte è di bel nuovo per se 
stessa duplice. Ogni sfera, infatti, ha due ele- 
menti; perciò anche l’astronomo è un filosofo del 
cielo e dell’aria. E quel che l’astronomo sa deve 
saperlo anche il filosofo, e l’astronomo dal canto 
suo deve conoscere la filosofia. Entrambi si chia- 
mano filosofi e astronomi: ognuno è astronomo 
e ognuno è filosofo. L'uno si serve degli astri del- 
la sfera inferiore, l’altro dei minerali della sfera 
superiore. Adunque minerale ed astro sono una 
sola e identica cosa. Orbene, perché credi tu che 
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10 ti faccia presente ciò? Non per chiacchierare, 
ma perché il medico deve essere versato, confor- 
memente a tutto questo, nelle due sfere, quella 
filosofica e quella astronomica, e deve applicare 
le sue esperienze del mondo esteriore al mondo 
interiore. Adunque il medico è un astronomo in- 
teriore e un interiore filosofo, generato dall’astro- 
nomia e dalla filosofia esteriori. Tuttavia non è 
ancora un medico, bensi alla stessa guisa con cui 
la gemma del boccio rappresenta l'elemento ma- 
teriale della pera, ed è la pera, ma non ancora 
utile a nessuno, così anche qui c'è il medico, ma 
non la messe, per la qual cosa egli dovra essere 
un alchimista. Che cosa fa maturare la pera, che 
cosa produce l’uva? Nient'altro che l'alchimia 
della natura. Che cosa trasforma l’erba in latte, 
che cosa trasforma l’arida terra in vino? La dige- 
stione della natura. Come dunque la natura si 
comporta, esternamente, a somiglianza di un al- 
chimista, cosi anche il medico deve essere fatto 
maturare. E come nella natura avviene la prepa- 
razione di tutte le materne, così tale preparazione 
deve verificarsi anche ad opera del medico. La 
maturazione dei frutti è l’arte culinaria della na- 
tura. Quindi, quel che la natura ha in sé, essa 
lo cucina, e quando è cucinato, la natura è per- 
fetta. Se dunque il medico sa cucinare ciò che 
contengono la sovramenzionata filosofia e astro- 
nomia, è un medico di cui ci si può veramente 
e fiduciosamente rallegrare. Ragion per cui voi 
dovete occuparvi di filosofia e astronomia e al- 
chimia, altrimenti, senza queste discipline, non 
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riuscirete a combinare nulla di buono. Dove sono 
rimasti ora i vostri speziali e la vostra brodaglia? 
Dov'è la vostra astronomia e filosofia? A che al- 
tro è servita fino ad oggi la vostra arte se non 
al magro scopo di azzimare la vostra moglie e il 
vostro figliolo? È una cosa, questa, che deve ve- 
nire alla luce. E quand’anche voi metteste ancor 
più scorpioni nell'erba, il veleno soffocherà sol- 
tanto voi, non me, e vol proverete sul vostro stes- 
so corpo gli effetti delle vostre subdole macchi- 
nazioni. | 

Nessuno di tutti ìi vostri scribacchini, dal pri- 
mo all'ultimo, ha mai ancora saputo che cos'è 
un medico, come dimostra la vostra dubbia arte, 
ma ha pur sempre ben saputo che cos'è un sofi- 
sta. Quel che voi volete sapere, non lo siete e 
quel che non sapete, volete esserlo. In primo luo- 
go voi non siete dei medici, sibbene dei sofisti. 
Lo attesta il fatto che con tutti 1 vostri libri non 
avete raggiunto quel tanto di verità che basta per 
giudicare una quisquilia come il contenuto del- 
l'urina per ciò che esso significa e fa presagire. 
Che significa ciò, ovvero, che significano i giu- 
dizi di queste false sentenze? Il significato del- 
l’arte vera sta nel fatto che un medico è in grado 
di sapere tutte le proprietà dell'urina, così bene 
e con la stessa certezza con cui un calzolaio met- 
te le scarpe su una forma. Se dunque l’arte vo- 
stra rinuncia ad una completa conoscenza dell’u- 
rina, per che cos'altro mai dovrei considerarvi ad 
eccezione del fatto che incassate onorario e inte- 
ressi per la signora dottoressa, affinché possa an- 
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me la tenutaria di un bordello? Il medico deve 
essere in grado di domare la malattia allo stesso 
modo con cuì un contadino abbatte un albero 
con la scure. Allo stesso modo deve crollare la 
malattia. Se non so far questo, non sono medico, 
come non lo siete voi. Giacché la medicina è 
tale che deve essere esercitata senza dubbi e sen- 
za menzogne. Dio, infatti, non ha creato nulla 
di imperfetto, ha creato un medico perfetto, non 
pieno di dubbi. Poiché Dio non vuole essere bia- 
simato per aver offerto all'uomo qualche cosa 
d’imperfetto, essendo stato l’uomo stesso a pla- 
smare imperfettamente il perfetto. Sta qui il vo- 
stro fondamento; qui siete trafitti nel fianco con 
Il vostro fondamento. Il medico deve piantarsi 
adunque in maniera perfetta sulle quattro stabi- 
lite colonne. Così tutto è in ordine per dare co- 
minciamento alla medicina e non per rintanarsi 
nel porcile. E per il fatto che vi esorto a ciò, do- 
vrei essere un membro reietto dell'università, un 
eretico della facoltà e un traviatore dei discepoli? 
Mi si vorrebbe convincere con 1 bugiardi scritti 
di Galeno, d’Avicenna e degli altri! E, così, vol 
medici mi vorreste mettere a terra! Ma lo ver- 
deggerò, mentre voi diventerete fichi sterili. Voi 
siete nati da una falsa costellazione. Tutto ciò 
passerà e il cielo punirà il suo stesso male, cor- 
reggerà 1 suol astronomi, la terra e l’acqua rin- 
noveranno 1 loro filosofi, la luce della natura par- 
torirà un'altra volta il suo alchimista e 1 malati 
castigheranno i medici loro. A che punto reste- 
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ranno in questa rassegna il dottor Caio e 1l mae- 
stro Strigliapidocchi e il maestro Grattaculo con 
i loro beccucci cavadenti e le loro eminenti teste 
d'asino? Chi, dopo questa rassegna, paghera il 
suo contributo per la gala o la collana delle si- 
“gnore? Nessuno. Giacché la loro pomposa magni- 
ficenza è stata ottenuta mediante la menzogna e 
la frode e svanisce con esse. Oh, questi falsi dot- 
tori sibileranno come le serpi contro i rospi. Il 
loro veleno vada in essi, non in me. È che divo- 
rino essi stessi le loro farmacie, meglio che siano 
loro a morirne soffocati, invece di me. 

Si trae dunque la conseguenza che il provocare 
la guarigione dà al medico il suo rango. Sono le 
opere a creare maestri e dottori, non già l’impe- 
ratore o il papa, non la facoltà, non i privilegi e 
nemmeno l'università. Poiché sta celato ad essi 
che cos'è che fa il vero medico. Per la qual cosa 
lo fanno risiedere soltanto nell’apparenza esterio- 
re, afinché in qualche modo vengano presi in 
considerazione. Non è mai ancora uscito un me- 
dico dalle università, mai uno che fosse stato in 
condizione di indicare con verace sapere la causa 
delle più piccole malattie. Perché allora voi, bi- 
cotti ipocriti, denigrate i miei scritti? Non po- 
tete sollevare obiezione alcuna, a meno che non 
diciate che del resto io so soltanto scrivere in- 
torno ai tumori e alle malattie veneree. Ma è 
cosa da nulla, questa, 0, secondo la vostra opi- 
nione, degna d'essere disprezzata in qualche mo- 
do? Dovrei essere disprezzato perché curo ogni 
malattia con piaga esterna, come quella manife- 
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stantesi tra i Francesi, malattia che è la più gran- 
de esistente al mondo? Mai ne è stata scoperta 
peggiore, ed essa non risparmia nessuno, e aggre- 
disce la maggior parte degli esseri umani in ma- 
niera gravissima. Per questo dovrei essere disprez- 
zato? Se mi vado adoperando a vantaggio dei 
principi, dei signori e della popolazione contadi- 
na e metto in luce gli errori che ho conosciuto, 
cosa, questa, che mi dovrebbe tornare a buona e 
alta lode, voi mi gettate nel fango senza alcun 
riguardo per 1 malati? Ma sono loro, non me, 
che voi gettate nel pantano. 

Voi non vi prendete a cuore il beneficio che 
mercé l’opera mia è arrecato ai malati, bensi 1 
malati devono lasciarsi storpiare e paralizzare per 
amor vostro, devono disprezzarmi per compiace- 
Te a vole con ciò tenersi la loro infermità. Anche 
i mysteria e gli arcana della natura, che sono ce- 
lati a costoro, 10 li rivelo non:in una maniera 
soltanto, ma in molteplici guise. E poiché questi 
arcana rendono superflue le ricette, dovrebbero 
essere disprezzati, benché 1 Saraceni, i Barbari, i 
Persiani, 1 Caldei, con tutti gli altri popoli, se ne 
compiacciano e vi trovino grande virtii, come é 
stato rivelato per bontà divina a tutte le fedi. 
E questa bontà dovrebbe essere riprovata a causa 
della speciosa santità di costoro, affinché abbia 
preminenza la loro slealtà e non la bontà divina, 
giacché ritengono se stessi leali e sleale, invece, 
11 malato. 

È ciò che mi costringe a chiamarli invasati da 
Bacco, dal momento che avversano il retto fon- 
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damento della natura e vogliono mettere in non 
cale tutti gli arcana con i loro sciroppi e le loro 
pillole. Non sono io a mostrare quel che sono, 
ma essi stessi si rivelano da sé, e con simili grida 
abbindolano gli uditori in modo che non voglio- 
no più saperne degli arcana e dei mysteria, e de- 
vono invece trangugiare decotti e misture, a co- 
sto di soffocare. 

Siete una razza di vipere, perciò devo aspettar- 
mi il veleno da voi. Con quale sarcasmo mì ave- 
te deriso dicendo che io sono 1l Lutherus Medì- 
corum, nel senso che sarei un eresiarca? lo sono 
Teofrasto, e valgo più di coloro con i quali mi 
mettete a confronto. Io sono io, e sono 11 mo- 
narcha medicorum, e a me è lecito dimostrare a 
vol quel che voi non potete dimostrare. Lascerò 
a Lutero la sua responsabilità per quanto lo con- 
cerne, e farò altrettanto per quel che riguarda 
me personalmente, e eccellerò su chiunque voi 
vogliate accostare a me: a ciò gli arcana mì sa- 
ranno d'aiuto. Chi è ostile a Lutero? Una tal 
masnada è odiosa anche a me, e voi, per parte 
vostra, pensate per essi quel che pensate anche 
per me, pensate cioè al fuoco. Ma non hai bi- 
sogno di attendere il ranno. Non il cielo mì ha 
fatto medico: Dio è stato a farmi tale. Il cielo 
non può fare dei medici. È questa un'arte che 
viene trasmessa da Dio, non dal cielo. Mi posso 
ben rallegrare che mi siano nemici degli impo- 
stori; la verità, infatti, non ha altri nemici che 
1 mentitori. Io posso tacciarvi di diffamatori; 
me lo insegna il vostro ospedale. Occorre an- 
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cora che questa verità sia detta cortesemente? 
Non ho bisogno d’indossare alcuna armatura, 
alcuna corazza contro di voi, giacché voi non 
siete cosi dotti né così esperti da potere infi- 
ciare la più piccola lettera della mia scrittura. 
Potessi difendere tanto bene la mia calvizie dal- 
le mosche come difendo la mia monarchia; se 
Milano fosse altrettanto sicura dai suoi nemici 
come lo sono io da voi, non vi avrebbero accesso 
né Svizzeri né lanzichenecchi. Io non difenderò 
con le ciance la mia monarchia, bensi con gli 
arcana. È questi non li prendo dai rimedi far- 
« maceutici che restano soltanto una brodaglia e 
da cui non vien fuori nient'altro che brodaglia. 
Ma voi vi difendete con le vostre ghiottonerie e 
con 1 vostri bocconi tentatori. Quanto a lungo 
credete che possa andare avanti cosi? Non avete 
lesinato gli sforzi, carogne che siete, per menar- 
mi tra 1 conciapelli. Ma sarete voi a essere con- 
ciati per le feste e sarete proprio voi a cadere 
nella vostra trappola da lupi. Mi volete sover- 
chiare nella disputa e non conoscete i simplicia,’ 
e dovete ricorrere agli speziali per saperli? Che 
vuol dire, che significa ciò? Volete coprirvi di 
gloria e siete ancora novellini da farmacisti. Non- 
ostante 1 vostri vestiti, non vi affiderei un cane. 
Poiché io non ho ricevuto una nomina come 
loro € non vengo ricevuto da principi, corti e 
città, dovrei essere per questo meno gradito? 
Essi si affidano al loro giuramento e con questo 
giuramento vorrebbero schiacciarmi nella dispu- 
ta. Una cosa del genere succede soltanto per la 
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dabbenaggine del potere costituito. Éssi ricevo- 
no una nomina e rispettando il loro giuramento 
devono impiegare tutto lo zelo possibile, indi 
pendentemente dal fatto che non posseggono al- 
cuno zelo possibile. Riscuotono onorari per un 
anno, e giurano di esercitare qualcosa di diverso 
da un siffatto rabbercio. Come può un senato 
essere tanto sempliciotto da considerare tali me- 
dici tenuti al dovere del giuramento, quando essi 
non possono in nessun caso mantenere il giura- 
mento? A causa di tali nomine l’impostura pren- 
de radici sempre più profonde. L'uomo ignoran- 
te crede che quando uno ha prestato un siffatto 
giuramento non possa sbagliare, e reputa che là 
dove sia il giuramento e il conferimento di un 
uffizio, sia anche l’arte. La gente vuole dunque 
per mezzo del giuramento crearsi una sicurezza 
come se nessun altro, al di fuori di quelli che 
hanno giurato, fosse veritiero. Considerate come 
tanti vengono sedotti da un siffatto giuramento. 
Chi avrà considerato ciò rifiuterà sempre una 
simile falsa attestazione. È un ben misero atte- 
stato quello che ci offre questo giuramento, me- 
diante il quale viene garantita un'arte che non 
esiste, un giuramento che dovrebbe rispondere 
di ogni cosa. Chi ha mai potuto appurare che 
un medico sia creato dal giuramento? Lo si vor- 
rebbe con ciò costringere a fare il suo dovere? 
Che cosa mai può la costrizione se egli non sa 
nulla? Se con ciò lo si vuole costringere a non 
truffare nessuno, egli ne abbindola tre invece di 
uno solo, per arrivare più presto al suo numero 
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pieno. Misera cosa è costringere ad un tal giu- 
ramento. A nessuno deve essere prestato giura- 
mento, a meno che sl abbia la certezza che il 
giuramento non favorisce l'inganno. Non c'è 
niente di buono nel ripiego di dare una simile 
attestazione ad un medico che la comunità fa 
oggetto della sua fede. Voi dite che egli è one- 
sto ed egli si dimostrerà disonesto e attraverso 
il giuramento voi date un riconoscimento a ciò 
cui non sì può affatto dare un riconoscimento. 
Perciò considerate fino a che punto può rendere 
ricchi il pratico effetto di un giuramento. Quelli 
intascano la provvigione, mentre anche mani e 
piedi si staccheranno per l’avanzato processo sup- 
purativo. 

Comunque sia però, il vostro giuramento non 
rappresenta per me nessun attestato d'idoneità. 
Occorre che lottiate con me per la palma della 
vittoria e che abbandoniate l’impostura a co- 
sto di strangolarvici. Dovete smettere di scu- 
sarvi col dire che è Dio a volere così. E dovete 
deporre la menzogna che nel vostro caso suona 
così: se non fa bene, non fa neppure male. Ciò 
per quanto riguarda la medicina lignea, il mer- 
curio, le purghe e simili. Se non fa male, assag- 
giate voi stessi e ingollate voi per primi l’intru- 
glio per vedere se non fa danno. Vi accorgereste, 
in verità, che razza di medicina da macellai eser- 
citate vol. E 10 dovrei essere per voi un eretico 
e un vagabondo? Ma è la verità a farmi vagare 
e non già le vostre menzogne! Io dico a voi: il 
più sciocco capello della mia nuca sa più di voi 
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e di tutti i vostri autori. E i lacci delle mie scar- 
pe sono più dotti dei vostri Galeno ed Avicenna. 
E la mia barba ha più esperienza di tutte le vo- 
stre università. Attendo ancora di vivere il mo- 
mento in cui le scrofe vi trascineranno in lungo 
e in largo nella melma. Non vi piace il Peregri- 
nus? Non vi piace l’onagro di Einsiedeln? *® Vo- 
mitate quel che avete in corpo. Non sapete di- 
sputare? Perché non cominciate voi? La disputa 
vi porterà al punto di dover rendere conto al vo- 
stri malati e di dover accettare il giudizio del tri- 
bunale del mondo. Vi dà una sensazione di sol- 
lievo il fatto che 1 legulei vi concedano la loro 
assistenza. E se questa assistenza vi venisse nifiu- 
tata, e vi si facesse il processo come ai masna- 
dieri della selva? Non fidatevi <della stolta pa- 
rola> “1 nostri padri sono Galeno ed Avicenna”. 
Le pietre li sbricioleranno. Il cielo genererà altri 
medici che conosceranno 1 quattro elementi. Ol- 
tre a questi, anche l’arte magica e cabalistica che 
stanno invece, dinanzi agli occhi vostri, come ca- 
teratte. Saranno geomantici, saranno adepti, sa- 
ranno arche!, saranno spagiri, possederanno il 
quintum esse, possederanno gli arcana, possede- 
ranno i mysteria, possederanno la tinctura.® Do- 
ve andranno a finire 1 vostri vomitevoli intrugli 
sotto questa rivoluzione? Chi dipingerà le labbra 
sottili delle vostre donne e lustrerà i nasetti a 
punta? Il diavolo con il panno nero di quaresima, 

Con quanto piacere vorreste dire con lo stesso 
diritto con cui lo dico io a voi: “Teofrasto, tu 
rovini 1 malati come li roviniamo noi?” No, no, 
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no, quel che voi rovinate, io ho intrapreso a rl- 
metterlo in piedi. Se non c'è nulla da fare, è per- 
ché voi lo avete prima mandato in malora. Per- 
ciò io vi paragono ai masnadieri della selva, 1 
quali prendono laggiù quel che non amano re- 
stituire. Chi può far si che il delitto, una volta 
compiuto, non sia? Come può un membro am- 
putato essere riattaccato? Così anche vol tron- 
cate le membra, ma senza spada e coltello. E poi 
dite: “Nemmeno Teofrasto gli potrebbe dar 
aluto.” Allora ecco che ci sbattete dentro le sco- 
rie d’argento raffinato. Chi saprebbe riparare a 
queste operazioni delittuose? Questo tale lo ave- 
te affumicato 15 volte, quest'altro ancora lo 
avete trattato con il legno per due o tre anni. 
In questi c'è un quarto di mercurio, in quello 
mezza libbra, in quell’altro una libbra, in quel- 
l’altro poi una libbra e mezzo. Il mercurio ora 
sta nel midollo, ora nelle vene, ora nelle arti- 
colazioni, ora è allo stato vivo, ora ridotto a 
polvere bianca, ora è sublimato, in quello si è 
calcinato, in quell'altro è sciolto, in quell’altro 
precipitato.! E lo stesso accade per le altre cose. 
Chi può nascondere a chiunque la sua furfante- 
ria? Chi è in grado di trasformare ogni puttana 
in una donna onesta? Come vi piacerebbe vedere 
che la vostra ignominia ricade sulle mie spalle; 
ciò è stato spesso la vostra massima aspirazione. 
Ma poiché so che voi siete dottori di legno, non 
mi fate affatto rabbrividire. E se anche una volta 
avete fatto tanti studi, approdate pur sempre, in 
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definitiva, ai vostri metodi legnosi. Se è questo 
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quel che avete studiato, lo potreste imparare be- 
me in due settimane, non già negli istituti d'1- 
struzione superiore, ma in quelli inferiori. È ver- 
cognoso che ogni garzone d’officina sappia che 
la vostra arte senza il legno non è nulla. Succede 
a voi lo stesso che alle capre. Quanto più in alto 
esse salgono, tanto più ne provano gusto. Non 
pensano che è la stessa cosa sia sopra che sotto. 
Così voi non avete nessun altro fondamento e 
eli scribacchini, che vol avete, non sì sono mal 
impiantati sul <giusto> fondamento della me- 
dicina, e per quanto riguarda i canoni, le ri- 
cette e altri rimedi usati da vol e dai vostri egua- 
li, non c'è in essi alcuna solida garanzia, e non 
apportano un sicuro sollievo. Così risulta che 
nemmeno a costoro si è mai rivelata la verace 
arte medica, e in complesso succede a voi quel 
che accade al gatto che si aggira intorno alla pen- 
tola senza sapere da che parte cominciare. 

Pensate realmente o siete davvero così sempli- 
ciotti da credere che il foenum graecum e la mu- 
cilago psylit e simili siano i veri maturativa? 
Guardate quante ricette sono state scritte con- 
tro il carbonchio maligno, che secondo l’inten- 
dimento comune potevano essere ritenute effi- 
caci contro questa malattia. Ma il solo intelletto 
non basta ancora a fare il medico. Voi vedete 
che Dio ha prescritto lo zaffiro !* contro il car- 
bonchio maligno, ma non l'unguentum album, 
né l’ungula caballina contro la pestilenza. Rite- 
nete voi che il vero fondamento sia stato scritto? 
Non è affatto così. Si può paragonare questa 
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medicina al caso di uno che con un coltello da pa- 
sto vorrebbe fare il falegname. Siete voi dell'av- 
viso che si siano scritte cose giuste de gradibus 
e de compositionibus? Molto ci manca.‘ La medi. 
cina ha un cosi profondo fondamento, che tut- 
te queste cose non significano neppure un prin- 
cipio. Che voi siate dunque così babbei da fer- 
marvi all’analisi dell’urina, pur vedendo la vostra 
quotidiana menzogna? All’urina è da attribuire 
un preciso significato, e da questa possono essere 
tratte valide illazioni: essa racchiude l’intera fi- 
sionomia, l’intera anatomia e le loro proprietà. 
Se tutto questo è nell’urina, deve essere messo 
in esatta e completa evidenza dal medico, giac- 
ché costituisce appunto il contenuto di quella. 
Se invece non fosse così, se ne sarebbero già 
avute sufficienti descrizioni, nel modo che sta be- 
ne a voi. Nel polso risiede il corpus della vita e 
il polso indica questa stessa cosa. Traete da ciò 
la dimostrazione di quel che della vita è neces- 
sario dimostrare. Non soltanto relativamente a 
queste cose, ma anche ad altre, voglio ammonir- 
vi, uditori e lettori, a non interpretare questa mia 
prefazione come una ostentazione di superbia o 
un bellicoso modo di procedere, bensi come una 
risposta adeguata. Soprattutto tenete presente che 
in verità la medicina non può essere sbrigativa- 
mente costruita su una base cosi malferma come 
si è fatto fino ad oggi. Se lo zaffiro è il giusto far- 
maco contro il carbonchio maligno, chi vorrà al- 
lora credere a quello che parla di foenum grae- 
cum? Mettetevi dunque. sotto gli occhi questi 
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esempi e queste baruffe, per arrivare a un'elevata 
arte medica e non già a quella che non corri- 
sponde né alle leggi divine né a quelle della 
natura; affinché possiate approdare alle vere in- 
ventiones, delle quali 10 vi ho presentato parecchi 
volumi scritti sulla base di un'approfondita cono- 
scenza delle quattro cose seguenti: filosofia, astro- 
nomia, alchimia e virtutes. A ciò ricollego il pro- 
posito di spingere voi uditori a non accettare ve- 
runa cosa al di fuori di queste quattro pietre an- 
golari. Scrivo quanto segue affinché possiate com- 
prendere la base e la ragione dei miei scritti e 
ricordarvi a questo punto di me e dei mici av- 
versari, e possiate rendere a ognuno l'onore do- 
vuto al suo fondamento e alla sua perizia. Dixi. 
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Il primo fondamento della medicina 
ovvero la filosofia 


Poiché dunque la filosofia rappresenta il fonda- 
mento primo della medicina, dobbiamo in pri- 
mo luogo renderci conto in che senso convien 
sia ravvisato nella filosofia il fondamento per l’ar- 
te medica. Ma prima di mettere ciò in evidenza, 
fa d'uopo soprattutto che vi faccia un quadro 
di coloro che ho in dispregio, affinché possiate 
penetrare a fondo la falsa filosofia, prima che io 
cominci a trattare il fondamento della giusta filo- 
sofia. Vi riuscirà difficile lasciarvi ammaestrare 
relativamente a quello cui voi siete abituati, e 
più difficile ancora riguardo a ciò cui voi siete 
educati. Tuttavia spero che ognuno di voi valu- 
terà ciÒ a cul è stato abituato e educato, confron- 
tandolo con quel che io offro, giudicando ragio- 
nevolmente che non v'è niente di tanto duro da 
non lasciarsi ammorbidire e niente di tanto mol- 
le da non poter ricevere un’acciaiatura. Che quin- 
di la nuova creazione può in ogni tempo preva- 
lere sull’antica. Nella filosofia è allignato il mu- 
schio, e appena vi fu quello, cominciarono a cre- 
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scere dall'esterno funghi simili a bubboni attac- 
cati al corpo. Aristotele e i suoi seguaci hanno 
trattato la filosofia alla maniera con cui il vi 
enaiuolo toglie la feccia dal vino. E alla stessa 
guisa per cui la schiuma è la parte peggiore di 
quel che è contenuto in un vaso e galleggia tutta 
in superficie e nasconde il buono che sta sotto, 
— e soltanto per il fatto che sotto di essa v'è 
qualcosa di buono, da cui prende il sapore, è da 
considerarsi un cibo, anche se soltanto per cani 
e gatti, — così deve essere intesa l’antica filoso- 
fia che ha per oggetto soltanto i funghi e la 
schiuma e non già la materia da cui queste cose 
derivano. Una tale filosofia fungosa ha fornito 
la base teorica dell’arte medica e ha prodotto il 
medico schiumoso. L'uno e l’altra avevano in 
loro il potere di descrivere le cose naturali come 
pure gli umani malanni e mancamenti. Ma allo 
stesso modo dei fondamenti su cul poggiano 
questi scritti, deve essere giudicato anche il ger- 
moglio di queste radici. Con ciò voglio esor- 
tarvi a non lasciare essere in voi nulla di cost 
grezzo che la pialla non possa lisciare, nulla di 
così torto che il martello non possa raddrizzare, 
nulla di così selvaggio che il cacciatore non possa 
stendere a terra. Che cosa c’è infatti in un udi- 
tore e scolaro di più elevato e lodevole del fatto 
che se ne sta in una morbida scorza la quale non 
indurisce fin tanto che egli non sia fornito, nella 
sua disciplina, delle ali necessarie per volare e 
possa cosi sfuggire alla bacchetta? È perciò, al- 
lora, giusto e lodevole che costoro caccino 1 vec- 
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chi dai nidi, giacché arte e sapienza, disciplina 
e amore devono ognora essere innalzate sovra 1 
maestri loro e devono crescere come un giovane 
faggio, che con il suo prospero maturare toglie 
la fama al vecchio. 

Voglio dunque, senza indugiare oltre, passare 
nuovamente alla discussione della filosofia, affin- 
ché voi comprendiate quella base dell’arte me- 
dica che è la sola a procurare la conoscenza in- 
dispensabile a un medico in ordine a tutte le 
malattie, materia proprietà ed essenza di esse. 
Non resta infatti nessun’altra via per apprendere 
la verità sull’essenza del corpo e della salute, e 
se si cerca un altro fondamento al di fuori della 
filosofia, questo modo di procedere ha la sua ba- 
se su un errore. Il nostro intelletto, infatti, con- 
tenuto com'è nella scatola cranica, è troppo de- 
bole per produrre un medico. Pertanto la filoso- 
fia della medicina deve essere trattata in modo 
tale che anche gli occhi la possano comprendere 
e che essa risuoni alle orecchie come la cascata 
del Reno; e che il suo risonare sia chiaro alle orec- 
chie come il mormorio dei venti marini, e che 
quindi sia gustata dalla lingua come miele e ogni 
profumo di tutta quanta la scienza sia avverti- 
bile dalla bile e dal naso. Al di fuori di questa 
conoscenza, ripugna alla natura tutto quanto ad 
essa si attribuisce. La mia opinione filosofica ha 
pertanto di mira il fatto che la natura è la ma- 
lattia stessa e che perciò essa soltanto sa che 
cos'è la malattia. Essa soltanto è la medicina, essa 
conosce le infermità dei malati. Chi può essere 
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medico senza aver conosciuto queste due cose? 
Dal medico non viene alcuna malattia, da lui 
non viene neppure alcuna medicina. Come non 
è in grado di provocare la malattia, cosi non può 
nemmeno dare la salute. Ma, come egli può ren- 
dere malati, dunque, nello stesso procedimento, 
può dare la salute. Chi è a questo punto un mae- 
stro più valente della natura stessa? Essa possie- 
de la conoscenza di queste cose e ci da un'intel- 
lezione visibile di tutte le cose, e da questa in- 
tellezione visibile 11 medico attinge le sue cogni- 
zioni. Se dunque soltanto la natura possiede il 
sapere, dovrà pur essere la natura a predisporre 
la ricetta, e questa sua arte sta chiaramente in- 
nanzi al medico. Da essa deriva l’arte, non dal 
medico. Per la qual cosa il medico deve proce- 
dere con perfetto intendimento partendo dalla 
scuola della natura. E perfetto intendimento è 
là dove le mani possono afferrare e gli occhi ve- 
dere quel che occultamente è intrapreso nella sca- 
tola cranica. Infatti quel che viene compreso nel- 
l'oscurità dà soltanto la crederiza. Le opere, in- 
vece, danno la soluzione e Ia compiutezza. Le 
opere sono visibili. Cosi, visibile ed invisibile 
convergono ad umtaà, e non sono due, non v'è 
discordanza nell’intera compiuta confortante co- 
noscenza che nasconde in sé la felicità e ogni 
buon lavoro, dottrina e ammaestramento. 

Il medico dunque deve procedere partendo dalla 
natura; che altro è la natura se non la filosofia, 
e la filosofia che cos'altro se non la natura invi 
sibile? Colui che conosce il sole o la luna, e 
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tenendo gli occhi chiusi sa. che aspetto hanno il 
sole o la luna, costui ha il sole e la luna dentro 
di sé, cosi come essi stanno nel cielo e nel firma- 
mento. Così la filosofia è tale che essa è nel- 
l'uomo, come pure al di fuori di lui, inafferrabile, 
a mo’ di uno che si guarda nello specchio. Allo 
stesso modo con cui egli è in grado di vedersi 
con chiarezza. punto per punto, così il medico 
deve portare in sé una chiara conoscenza dell’uo- 
mo, ricavata dallo specchio dei quattro elementi, 
giacché questi gli squadernano sotto gli occhi 
l’intero microcosmo, si che egli vede attraverso 
di essi similmente a come si vede la gelatina che 
è chiusa in un bicchiere. Comunque sia, il me- 
dico penetra l’uomo con-la stessa chiarezza di 
sguardo con cui si scruta per entro alla rugiada 
distillata, in cui nessuna scintilla può restar na- 
scosta tanto da non essere veduta. Convien che 
lo scruti con tale chiarezza di sguardo, quale è 
quella con cui si possono riconoscere, attraverso 
una fontana zampillante, le pietre e 1 granelli di 
sabbia che vi sono dentro, con tutti i loro colori, 
forme, eccetera; dunque devono essergli manife- 
ste anche le singole membra dell’uomo. Queste 
membra devono essere per lui così trasparenti co- 
me un levigato cristallo in cui non potrebbe re- 
star celata una pagliuzza. Questa è la filosofia 
che forma il fondamento della medicina. Non 
pertanto che tu debba conoscere l’uomo, bensi 
invece la natura che è stata creata nel cielo; e 
questa ti fa vedere ciò pezzo per pezzo, giacché 
l'uomo è fatto di questa natura. La stessa ma- 
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teria * di cui egli è fatto, ti indica che cos'è ciò 
da cui è fatto, alla stessa guisa con cui tu vedi nel 
ferro una determinata struttura. Essa vi si com- 
penetra dal di fuori e quando l’esteriore non esi- 
ste più, anche l’interiore non è più nel ferro. 
L'’esteriorità infatti è madre dell’interiorità. Dun- 
que l’uomo è un simulacro che, mercé i quattro 
elementi, è stato proiettato in uno specchio, e 
alla scomparsa degli elementi segue la scomparsa 
dell’uomo. Poiché venendo meno l’oggetto ester- 
no allo specchio, si dilegua anche l’interna imma- 
gine dello specchio. Perciò la filosofia non è nien- 
t’altro che la totalità della scienza e della cono- 
scenza delle cose che danno allo specchio 1l suo 
riverbero luminoso. É- allo stesso modo con cui 
chi è nello specchio non può spiegare la sua es- 
senza né dare a conoscere che cosa egli sia ad 
alcuno, bensi se ne sta là come un'immagine 
senza vita, cosi è anche in se stesso e non può 
essere dedotto da lui se non ciò che proviene dal- 
la conoscenza dell’esteriorità di cul egli è figura 
nello specchio. Il suo discorrere è un incerto bal- 
bettio, e incerta è la sua voce e la sua lingua. 
Forse che il medico dovrebbe limitarsi a comu- 
nicare che vede parlare la persona nello spec- 
chio, ma non ne ode le parole? Conviene che 
il medico conosca interamente e perfettamente 
questo microcosmo attraverso la madre sua, da 
cul esso prende origine. Infatti non un membro 
si distacca dall'uomo e non esiste in lui un ca- 
pello che non ricomprenda in sé le prove e non 
le indichi cento volte. E come dunque è stato 
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riferito, la medicina non può sopportare né tol- 
lerare la feccia della filosofia, oppure la medicina 
fungosa su cui fino ad ora si è espresso il nostro 
biasimo. | 

Ci vorrebbe un lungo discorso per esporre in 
termini chiari e netti in che senso la filosofia 
aristotelica, stoica e platonica si contrappongano 
alla mia, e anche per quanto riguarda la filoso-. 
fia di Tirthemius Theophrastus ! che a me, Au- 
reolus Theophrastus, è antitetico; questi con- 
trasti saranno compresi da una pagina alPaltra 
nella descrizione della filosofia. Ma per quanto 
concerne l'argomento qui esposto, che è di in- 
tendere, in ciò che tocca al medico, il fondamen- 
to della medicina, — che cioè Ia detta filosofia 
è qui il fondamento, — si prenda nota che la 
materia, la species e l’essentia sono i corpora del 
medico, e le cause della perfezione e della dis- 
soluzione sono la sapienza medica. È qui che la 
conoscenza del medico ha-la sua base. Ora, co- 
me sopra si è detto, egli deve attingere la cono- 
scenza di queste cose nella madre natura di cui 
egli è fatto. In essa trova il suo cuore e tutte le 
Ziole e 1 dolori del cuore; in essa trova il cervello 
e tutto quel che attrista e rallegra il cervello, co- 
me pure amore e dolore dei reni, volontà e abu- 
lia del fegato e similmente per tutti gli organi. 
A questo punto si dice, in breve, che in quelle 
stesse membra esteriori deve essere imparato ciò 
che rnguarda internamente ognuna di esse. A 
questo punto mi sì leva contro la caterva medi 
corum, giacché costoro ignorano 1 parentes degli 
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esseri umani e non li riconoscono, e vogliono de- 
durre la loro arte dalla morta figura dello spec- 
chio; su questa fantasia essi pongono il loro fon- 
damento, e curano, e significano con nomi e in- 
terpretano in una maniera che non ha la sua 
- base d'appoggio in veruna filosofia. Da ciò pro- 
vengono i nomi di cholera, melancholia, phleg- 
ima, sanguis,” che non hanno altra base se non 
quella di una speculazione campata in aria. In- 
fatti chi ha mai veduto cholera in natura, chi 
ha mai trovato melancholia nella filosofia, chi ha 
imal riconosciuto il phlegma come un elemento, 
quando mai il sanguis è divenuto simile all’a- 
ria? Chi ha loro insegnato a dividere in quel 
modo nel corpo il cielo materiale e la sfera ter- 
restre unitamente al suoi elementi? In questo 
fondamento derivato dalla speculazione non vi 
è più forza di quella contenuta in chi così de- 
sidera o opina. Cosi essi costruiscono su di un 
fondamento opinante e sul desiderio, che lungi 
sia da noi e da ogni medico. Se componi partendo 
dall’esteriore l’uomo nella sua interezza, troverai 
in lui i corpora evidenti di tutte le matene, trove- 
rai in questi tutte le species di membra, della sa- 
lute e della malattia e anche tutte le loro essen- 
tiae, ti avvedrai come sia in reciproca opposizione 
quel che distrugge e quel che integra tutto que- 
sto. In ciò risiede la sapienza <che un medico 
deve perseguire. Il cielo, infatti, non concede al- 
cun sapere in fatto> di medicina, e neppure lo si 
eredita, esso invece va formandosi per via di suc- 
cessive aggiunte in una persona, come l’arte nel 
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suo operoso maestro, ed è una saggezza elargita 
dai parentes microcosmi, consistente nel fatto di 
riconoscere il microcosmo come figlio loro. Se 
il fondamento della medicina dovesse trovarsi 
nell'uomo, le malattie dovrebbero altresi con- 
formarsi alla natura e all’intelletto del medico e 
ci sarebbero così tanti medici quante sono le ge- 
nesi delle malattie. Allora sarebbe giusto parlare 
di cholera. Ma non è così. Il medico deve seguire 
la malattia, come fa fa vacca con la mangiatoia. 
Con ciò si dimostra che il medico deve prendere 
le mosse dalla natura e non dalla speculazione. 
Ora, la natura è visibile, mentre invisibile è la 
speculazione; è il visibile a fare il medico, non 
già l'invisibile; il visibile dà la verità, l'invisibile 
non dà nulla. Tutto quello che è invisibile nel- 
l’uomo, si presenta come visibile. Da ciò si deve 
derivare la conseguenza che voi non dovete dire: 
questo è cholera, questo è melancholia, bensi 
questo è arsenicus, questo aluminosum.* Come 
pure: costui è di Saturno o di Marte, non già: 
è della melancholia, o della cholera. Giacché una 
parte è del cielo, una parte è della terra e que- 
ste sono insieme commiste, come fuoco e legna, 
sicché ognuna di esse può perdere il suo nome, 
poiché sono due cose in una sola. Se dunque si 
dice così: questo morbus si chiama acorinus, que- 
sta aegritudo ha nome anthera,* il medico secon- 
do natura può, sia nel grande cosmo come nel 
piccolo, conoscere l'anatomia. Se voi dite che 
questa malattia è di natura pulegica, che questa 
proviene dalla melissa, quest'altra dalla savina, 
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potete derivare dai nomi una certa terapia. In- 
fatti tante quante le matricariae sono anche le 
matricis passiones.?® In questo senso deve essere 
fatta la ricetta e non è lecito mettere insieme più 
cose diverse contro una malattia. Per questo non 
vi lasciate vincere dall’illusione di adottare in via 
speculativa rimedi diversi di numero e di pro- 
prietà specifiche. Gli occhi che vedono il mondo 
esteriore devono verificare tutte le cose. Così vol 
dite pure che questo è vitium sanguinis, quest’al- 
tro vitium hepatis, eccetera. Orbene, chi v'ha da- 
to occhi di lince a tal punto da sapere immanti- 
nente che il sangue e il fegato sono responsabili, 
dal momento che voi non sapete affatto che cosa 
sia il sangue? Il sangue, nella grande anatomia, 
non è nient'altro che legno. Legno è un nome: 
come si dànno cento species diverse di legno, 
così esistono altrettante species di sangue. É co- 
me dagli alberi provengono frutti di molte spe- 
cie, cosi esistono molte diverse infermità del san- 
gue. E come il cielo desta gli alberi durante l’e- 
state e li fa addormentare d'inverno, così osserva 
la stessa regola con il sangue. Dalla qual cosa 
consegue che un vero medico naturale dice: que- 
sto è morbus terpentinus, questo morbus sileris 
montani, questo morbus elleborinus e non già: 
questo è phlegma, quest'altro brancha, questo 
coriza <e quello catarrhus>.@ Questi termini 
non provengono dal fondamento della medicina, 
infatti simile e simile devono essere comparati 
quanto al nome. Poiché da queste comparazioni. 
provengono le opere, cioè gli arcana li vengono 
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mostrando nelle corrispondenti malattie. Giacché 
non esiste soltanto una colica, ma molte e tante 
quante sono gli arcana esistenti nella colica. Per 
cui consegue che si deve quindi dire: colica zi- 
betina, colica muscata e non colica ventosa, co- 
lica fellis, eccetera, oppure usando altri nomi se- 
condo un fondamento diverso, quale è quello che 
voi descrivete. 

Sono costretto ancora una volta a enunciare 1l 
motivo di contrasto che da tanto tempo mi di- 
vide dalla parte a me avversa: il fatto cioè che essi 
negano all'impressione e all’influsso dei frutti e 
dei minerali ogni importanza per la medicina e 
pongono al suo posto la loro speculazione sugli 
umori, contestando che una filosofia o un'arte 
esterna possano essere utili al corpo nelle sue ne- 
cessità. E a causa di questa incomprensione hanno 
escogitato 1 quattro humores, per essere messi in 
condizione di sapere, partendo da essi, quel che fa 
d’uopo al medico, le cause e le proprietà delle 
malattie. Tutto questo va d'accordo come la zan- 
zara e l'elefante. Niente, infatti, che non sia co- 
noscibile nel mondo esterno, cagiona qualche co- 
sa nel corpo. Non devi farti ostacolare dalle for- 
me e dalla configurazione del corpo, giacché ri- 
siede qui il fondamento che tu devi conoscere: 
ed è per questo che non puoi cercare ulterior- 
mente alcun fondamento. Dio, infatti, non ha 
riposto l’arte della medicina nella tua sapienza 
innata o nella sofisticheria dei dotti. Tu ti sei 
anzi differenziato da tutti 1 dotti. Ciò deriva dal 
fatto che i medici vogliono primeggiare con la 
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frode; è per questo che hanno cercato vie parti- 
colari e diverse, che hanno prodotto gente abile 
ed erudita affinché non vi sia arte o facoltà al 
mondo capace di comprenderli, affinché voi pos- 
siate occultare il grande pagliaccio sotto l'appa- 
renza del dotto. Chi avrebbe potuto porre sopra 


di voi un giurista in qualità di giudice penale? 


Voi siete astuti a tal punto che per gli imperatori 
e per i papi è un gergo incomprensibile quel che 
voi costruite. Come potrebbe prendersela con voi 
Il teologo, se non comprende dai vostri scritti 
se siete seguaci di Dio o del diavolo? Voi celate 
le vostre menzogne negli humores, cosicché non 
vi si può riservare né l’espiazione né l’indulgen- 
za. Chi potrebbe mai erigere a giudice vostro un 
comune mortale? Per ognuno voi siete chiusi in 
un gergo incomprensibile, e vi siete creati inusi- 
tati dizionari e vocabolari. Chi osserva tutto que- 
sto, non può sottrarsi alla frode, e con quel sin- 
golare gergo incomprensibile manda la ricetta 
in farmacia, mentre potrebbe averla in modo mi- 
eliore restando in giardino. Così la medicina è 
separata dai dotti come uno scorticacani dalla 
cente timorata, mentre la medicina dovrebbe es- 
sere esposta a cosi chiare note nella lingua della 
sua patria, che il tedesco dovrebbe comprendere 
l'arabo e il greco il tedesco. Conviene adunque 
che l’arte e la sapienza medica siano disposte in 
modo da offrire una vista mirabile a tutti i dotti, 
così che tutti possano tributare la loro ammira- 
zione a quest'arte eccelsa. Chi, infatti, il cielo 
onora se non il suo dottore che lo conosce? E 
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chi, se non il suo filosofo, onora la terra? Poiché 
1 segreti del firmamento della terra sono dischiu- 
si ad opera del medico. Ai medici sono manifesti 
1 segreti della natura, e per tramite loro questi 
vengono resi partecipi ad altri dotti. Cosi la filo- 
sofia abbraccia tutti gli organi e le membra, la 
salute e l’infermità, di modo che accanto a quel- 
la del mondo esterno deve essere acquisita la 
conoscenza dell’urina, accanto al firmamento è 
compreso il polso, la fisionomia per mezzo degli 
astri, la chiromanzia sulla base dei minerali, il 
respiro prendendo le mosse dal vento d’oriente 
e d'occidente, la febbre dal terremoto e cosi via, 
essendo tutte queste cose in reciproca relazione. 
Cosi il medico conosce le cose all’esterno, parola 
per parola, vede e sa tutte le malattie al di fuori 


dell'uomo; e allora, — quando l’uomo, con tut- 
to quanto è di sua pertinenza, risiede formato 
dentro il medico, — entra nell'uomo interiore 


e sli medico, esamina quindi la sua urina, prendi- 
gli il polso, in base a ciò giudica la persona e 
non senza una grande conoscenza dell’uomo este- 
riore, il quale altro non è se non cielo e terra. 
Non essere cosi avido e superbo da toccare l’uo- 
mo senza tale fondamento, e non difendere la 
base di sabbia delle tue fantasticherie che è più 
volubile della canna nell'acqua. Ma voi vi la- 
sciate illudere dal fatto che siete riusciti a far 
si che si debba credere in voi, senza le opere, e 
che la vostra colpa sia imputata a Dio. 

Per descrivere più da vicino il filosofo, sappiate 
altresi che deve essere inteso per due vie, una 


65 


del cielo e una della terra. Ogni sfera offre quindi 
soltanto un aspetto del medico, e entrambe que- 
ste sfere non costituiscono di per sé il medico 
nella sua interezza. È filosofo chi possiede la co- 
noscenza della sfera inferiore, astronomo chi ha 
in sé la sapienza della sfera superiore. È, tutta- 
via, ambedue hanno un solo intelletto e una sola 
arte, e posseggono i mysteria dei quattro elemen- 
ti. Infatti con lo stesso intelletto l'uno conosce 
il mercurius e l’altro l’aquilatus. Lo stesso intel- 
letto è in colui che conosce la marcasites come 
nell'altro che conosce la galaxa. Chi conosce la 
manna è lo stesso di colui che conosce l’ange- 
lica.# È una sola anatomia quella che in tutte le 
sue quattro parti, alla stessa guisa, è divisa in due, 
come le due braccia e le due gambe, come l'uno 
e l’altro occhio, come i denti inferiori e i supe- 
riori, come la carne dei piedi e quella delle guan- 
ce. Cosi c'è un Saturno nel cielo (il fuoco) come 
ce n'è uno sulla terra, il quale è terrestre. Così 
c'è un sole nell'acqua, come un sole nel cielo. 
E cosi ogni cosa nell'uomo è quadruplice. É quel 
che risiede nel più remoto angolo della terra fa 
cadere la sua ombra sull'uomo; anche ciò che 
giace nell'estremo fondo del mare, trasmette al- 
l'uomo la sua impressione. Quel che giace sotto 
il polo antartico manda il suo riflesso fino al 
polo artico, e quel che sta sotto il polo artico 
manda 11 suo riflesso nell'uomo e nel polo an- 
tartico, Che cos'è la Venere del cerchio terrestre 
se non la matrice del ventre? Infatti la Venere 
del cerchio terrestre genera il medico della ma- 
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trice. Che cosa avverrebbe della concezione del 
ventre se la Venere del mondo non la provocas- 
se? A che gioverebbero i vasa spermatica se 1 
vasa veneris fossero sfavorevoli? Che cos'è l’ac- 
ciaio? Nient'altro che Marte. Che cos'è Marte? 
Nient'altro che acciaio. Entrambi sono Marte, 
entrambi sono acciaio. Che differenza c'è tra 1l 
Sole, la Luna, Mercurio, Saturno e Giove nel 
cielo e tra gli astri corrispondenti nell'uomo? 
Null’altro che la loro forma esteriore. Perciò non 
esistono quattro arcana, ma uno solo. È tuttavia 
esso ha 1 suoi quattro lati, come una torre al 
quattro venti. © come essa non può essere pri- 
vata di un angolo, allo stesso modo un medico 
non può fare a meno di una di queste parti. Una 
parte soltanto non produce un medico intero, e 
neppure due o tre parti, ma soltanto tutte e quat- 
tro. Perché egli deve essere intero così come gli 
arcana, che sono quadruplici. E alla stessa guisa 
con cui il mondo viene figurato mediante un uo- 
vo, dentro il guscio, e un pulcino quivi è nasco- 
sto con tutte le sue ali, così tutte le cose che 
comprendono in sé 11 mondo e l’uomo devono 
essere celate nel medico. E come la gallina col 
suo covare trasforma il mondo, preformato nel 
guscio, in un pulcino, cosi mediante l'alchimia 
vengono generati gli arcana, che filosoficamente 
risiedono nel medico. E come il fuoco le purifica 
e lava, così vengono le cose sulla terra. 

Sì palesa dunque a questo punto il grande er- 
tore dovuto al fatto che il medico non abbia ri- 
cevuto una completa formazione. Infatti se 1 
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medici non sanno ciò, non conoscono gli arcana, 
e se non sanno quel che determina il rame e quel 
che produce 1 vitriolata,” non sanno neppure che 
cosa cagiona la lebbra, non sanno neppure che 
cosa provoca gli ascessi. Se essi ignorano quale 
è la causa del terremoto, ignorano altresi quel 
che provoca i dolori freddi. Il mondo esterno in- 
segna e mostra quel che manca all'uomo, mentre 
l'uomo non può mostrare da se stesso la sua im- 
perfezione. E così, dormendo, si lasciano sfuggire 
dove risiede il fondamento. Non è, pertanto, che 
dal mercurio e dallo zolfo si sviluppino i metalli 
come essi ” dicono. Non c'è una parola di verità 
nella loro asserzione che il puro regno terrestre 
non produce pietra alcuna. Non dalla terra, ma 
dall'acqua nascono le pietre della terra che sono, 
per così dire, il minerale dell’acqua, E per quan- 
to riguarda l'origine dei metalli, essi dimenticano 
la cosa che li coagula. Non due, bensi tre cose 
fanno un metallo. Su tale verace filosofia dovete 
fondare la medicina, non sulla filosofia fungosa, 
che rappresenta soltanto un'appendice estrinseca, 
come l’agaricus attaccato al larice. 

Non senza obiezioni posso 10 dar compimento 
al mio scritto, e non senza la grande, assidua ca- 
nizza di tutti coloro che non mi comprendono e 
non comprendono la parte a me avversa. È ne- 
cessario attenersi alla teona sopra sviluppata in- 
torno all'origine dei metalli, in antitesi alla de- 
scrizione che ne danno i filosofi. Infatti, come 
1 medici hanno escogitato 1 quattro umori da cui 
restò truffata l’intera medicina, così la filosofia 
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è stata falsificata dal mercurio e dallo zolfo. E 
come 1 malati sono stati storpiati da quel quat- 
tro umori, così i filosofi sono stati storpiati dal 
mercurio e dallo zolfo. Quel che è una naturale 
conseguenza nel primo caso, lo è anche nel se- 
condo. Chi vuol essere filosofo e salvaguardarsi 
dal falso, deve dare alla sua filosofia un tale fon- 
damento da abbracciare cielo e terra in un mi- 
crocosmo e non cadere in errore neppure per un 
capello. Cosi, anche chi vuol descrivere la me- 
dicina a partire dal suo fondamento, non può 
prescindere di un capello dal determinare 1l cor- 
so dei cieli e della terra prendendo le mosse dal 
microcosmo; di modo che il filosofo non trovi 
cosa alcuna, in cielo e in terra, che non sia anche 
nell'uomo, e il medico non trovi nell'uomo se 
non ciò che anche 1l cielo e la terra possiedono; 
cosicché a differenziare l’una cosa dall'altra non 
ci sia se non il diverso configurarsi della forma, 
anche se tale forma venga riconosciuta in ogni 
singola cosa sotto tutti e due gh aspetti, eccetera. 
Ciò non lo si potrà intendere deducendolo dalla 
fantasia della propria testa, bensi dalla luce della 
natura, la quale viene accesa dal nono cielo che 
rivela la sapienza e l'intelletto dei suoi discepoli 
attraverso le loro opere, sicché deve stupirsene 
ed elevarsi la ragione animale. Sta qui il princi- 
pio di ogni profonda sapienza. Come il chiarore 
del sole si diffonde su tutte le cose, come bene e 
male prosperano grazie alla forza del sole, cosi 
anche sapienza e intelletto crescono grazie alla 
luce della natura. Gli errori, invece, sono come 
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le ortiche che crescono anch'esse grazie alla luce 
del sole. Pertanto la filosofia, al pari della medi- 
cina, deve in maniera proporzionata e integrale 
dar buona prova di sé in ogni cosa, in modo da 
spiegare che cosa si fonde nel piombo e che cos'è 
la durezza nell’accialo, che cos'è il colore nel ru- 
bino, e che cosa sono gli arcana ivi contenuti. La 
cognizione di tali cose deve esser resa possibile 
dalla luce che si è accesa, cosi che tutto questo 
sia posto dinanzi allo sguardo, risulti manifesto 
a ogni intelletto animale. Ma fuori da questa 
luce non possono dimostrare nulla di evidente 
coloro che si abbandonano alla fantasia della ra- 
gione animale, quelli cioè che hanno creato le 
sovradescritte filosofia e medicina, quelli che han- 
no disperato di trovare un retto maestro e sti- 
mano impossibile possa esser fatto partecipe un 
essere umano di quel che il loro intelletto ani- 
male non è in grado dì penetrare; come se con 
Aristotele si fosse giunti ai confini della filosofia 
e con Galeno a quelli della medicina, mentre 
costoro non hanno fatto altro che scrivere con- 
tro la verità. 

Adunque vengono oscurati quelli che sono osti- 
li alla luce della natura. Questa deve essere in 
noi pura come oro, cosicché non si formi su di 
essa ruggine alcuna; giacché basta che vi sia com- 
misto un elemento estraneo, perché venga abbat- 
tuto il fondamento. Chi può, infatti, paragonare 
al rame qualcosa di buono, magari dicendo: 
“Quel che è intero, è senza ruggine. Quel che 
non può essere senza ruggine non è intero; nella 


compiutezza, invero, non v'è ruggine alcuna?” La 
qual cosa si dimostra vera nell’eccelsa luce degli 
apostoli, in cui non può trovarsi né difetto, né 
ruggine, né qualsivoglia imperfezione. Ma che a 
questo riguardo Giuda possa essere considerato 
come una ruggine non può dirsi, giacché non è 
questa una ruggine, essendo questa la funzione 
cui era stato predestinato. Ciò non riguarda la 
luce superna: per quanto egli si sia trovato nel 
numero e nei nomi della luce, nulla di tutto que- 
sto.abitava nell'intimo suo, salvo il nome. Sap- 
piate che anche in tal modo potete distinguere 
la via sbagliata presa da tutti coloro che abban- 
donano la retta luce della natura, si che l'ordine 
viene infranto. Non v'è errore, infatti, se non 
s'infrange l'ordine. Adunque potrebbe ben es- 
sere dato alla parte avversa l'intelletto che essa 
si vanta di possedere in tutta la sua chiarezza, 
poiché l'ordine della luce naturale è stato in- 
franto nell'infanzia e si è fatto innanzi l'’Intel- 
letto animale che governa tutte le professioni, 
ragion per cui si meraviglierà assal, in verità, 1l 
primo autentico filosofo degli scritti aristotelici 
e similmente il primo autentico medico degli 
scritti di Avicenna e di Galeno. Nessuno di essi, 
infatti, è stato il medico e il filosofo che avreb- 
bero dovuto precederci, si che noi ci si dovesse 
mettere al loro seguito. Dal momento che ora co- 
storo s1 contrappongono al fondamento, la loro 
arte deve essere una violenza, ma l’arte non si 
può ottenere a forza, e poiché ogni arte in terra 
si crea una fede nel popolo, essi hanno costretto 
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a credere in loro e amorosamente continuano a 
rafforzare questa falsa credenza con la loro dili- 
gente operosità, in modo, dunque, che la carne 
ceneri falsamente una credenza la quale infine 
non può venire se non dall’arte e dall'opera del- 
l’arte. Dov'è l’opera di cui gli autori possono van- 
tarsi che essa provenga dall'arte? Per la qual cosa 
voi erigete arti fittizie, pure opere di fantasia, che 
esigono lavoro fittizio e diligenza. Cì vuole in- 
fatti cento volte più diligenza per fingersi me- 
dico che per essere un medico nato. Dunque sì 
trovano, per così dire, su una bilancia falsa che 
deve essere tenuta in ordine con accuratezza par- 
ticolarmente grande giacché altrimenti l'ingan- 
no risulta manifesto. Sappiate dunque che non 
vi soccorrono scuse per la vostra aberrazione, nep- 
pure sapere che esisterebbero le opere, che vi 
dànno un nome. Voi siete, invece, predestinati 
come Giuda. Poiché ogni qual volta scaturisce 
dal nono cielo alcunché di verace, gli viene con- 
trapposto un diavolo predestinato. 

La filosofia vi dà a conoscere che voi ve ne ve- 
nite fuori da essa come la marcassite, che è bella 
e sfavillante, al punto che il minatore può pen- 
sare soltanto al fatto che essa sia oro. Ma se la 
mette nel fuoco, è zolfo e arsenico. Ed è a que- 
sto modo che risplendete voi. E se si fa la prova, 
come per la marcassite, il talco, la cachimia,* non 
risulta altro che mica. É come l’ottone prende il 
suo colore ricavandolo dalla giallamina, così an- 
che l’arte e il dottorato vostri sono di seconda 
mano. Quando vi avvicinate al malato, si dile- 
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guano le apparenze e a somiglianza del talco nel 
fuoco non superate nessuna prova. Guardate che 
la natura non nasconde nulla nei colori e nella 
forma, bensi che nelle cose c’è l’arcanum, dal 
momento che il colore non ha significato alcuno 
e neppure colore e forma insieme. Potrà mai la 
natura operare, come pensi tu, medico della mica, 
si da immettere nell'opera dello specchio qual- 
cosa che entro di sé non pone? Ma per quale ra- 
gione ho sentito il bisogno di darmi tanta pena? 
Perché ritengo di potervi condurre alla natura 
col farvi guardare e raccogliere esperienze in 
essa. Dunque il medico deve derivare dal mondo 
esterno la sua conoscenza e non già dall'uomo. 
Se trovate nell'uomo una malattia, non conosce- 
rete quale sia e come sia dalla sede in cui si è 
localizzata, bensi dovrete prenderne contezza in 
sede esterna, come già spesso è stato detto. An- 
che in questo momento colgo l’occasione per in- 
serire questo discorso poiché la paconia progno- 
stica 11 caducus, il suo tempo, il suo momento, il 
suo paroxysmus, la sua essenza e tutte le sue pe- 
culiarità. Conviene tu apprenda tutto ciò dalla 
natura della paconia, giacché altrimenti sei un 
mediconzolo che null'altro sa se non quello che 
gli dice il malato, la bocca del quale non è ad- 
dottorata in medicina, né è conoscitrice della na- 
tura. Cosi dal viscum quercinum puoi conoscere 
l'origine di un’altra specie di epilessia. Simil- 
mente mediante altri arcana, 1 quali sono tanti 
quante le specie dei morbi. Non soltanto a que- 
sto riguardo ricevi tu un chiarimento, bensi an- 
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che per quanto concerne le cause e l'origine dei 
vermi dall’hypericon, dalla tiinella e simili. Ma 
se tu non hai esperienza in questo campo, non 
ne comprenderai nulla, poiché se vuoi cacciare 1 
morbi con la centaurea o con la genziana, che 
razza di medico sei? ”” È come quando uno invi- 
dia la minestra di un altro e gliela guasta con 
dosi eccessive di sale per cacciarlo via dalla cu- 
cina. Reputate, voi medici, che una cosa di que- 
sto genere possa essere altresi un fondamento per 
la medicina? È un fondamento insensato che non 
serve a nulla. Adunque soltanto la filosofia è la 
cenitrice del medico, quella che spiega tutti gli 
organi degli uomini, tutte le loro malattie. Qui, 
infatti, risiede il fondamento, qui l’ausilio, la co- 
noscenza, l'intelletto, il sapere e quel che serve 
a tutto questo. Un'altra deficienza starà pure nel 
fatto che voi non sapete che cosa c'è nell’erba 
e in quella determinata erba. Rinuncerete allora 
all'arte, oppure vi attaccherete, nel nome di Dio, 
all’impostura, come avete fatto finora, continuan- 
do così a uccidere, storpiare, paralizzare? 

Qual grande perizia avete impiegato per sta- 
bilire il modus componendi, cioè l’arte di com- 
porre le ricette! Ma pensate voi, senza aver co- 
nosciuto l'essenza della natura, di conoscerla 
nella malattia? Che cosa vi autorizza, e con che 
cosa avete messo tutto questo in accordo, a pre- 
scrivere anche per lievi malattie sciroppi, pillole 
e altro, quando il genere, l'essenza e la peculiarità 
della natura sono ridotti in nulla‘ ad opera della 
vostra insipienza? L'arte di comporre le ricette è 
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presente nella natura ed è essa stessa che le com- 
pone. Se essa ha messo nell’oro quel che all'oro 
compete, senza dubbio avrà anche nella violetta 
messo quel che le è proprio. Cosicché tu non 
puoi aggiungere nulla a quel che v'è in essa né 
zucchero né miele, allo stesso modo con cu tu 
non potrai presumere di perfezionare l’oro. Cosi 
la natura ha creato da sé le perle senza il tuo 
concorso, cosi ancora senza di te ha portato a 
perfezione la verbena come emostatico senza che 
tu abbia bisogno di aggiungervi nulla, né bursa, 
né barba Jovis.® Comprendetemi dunque e sap- 
piate che la forza è tutta in una cosa semplice 
e non divisa in due, tre, quattro o cinque parti, 
eccetera; è dunque un tutto e questo simplex” 
di null'altro ha bisogno se non dell’alchimia che 
null’altro è se non un minatore, fonditore di 
metallo, uomo del metallo o delle miniere. Essa 
‘consiste nell’estrarre, non nel comporre, nel co- 
noscere, cioè, quel che c'è dentro, e non è la 
stessa cosa dell’operare con frammenti messi in- 
sieme e rabberciati tra loro. Quali sono 1 calzoni 
migliori? Quelli tutti d'un pezzo. I calzoni ri- 
cuciti e rappezzati sono 1 peggiori. Quale uomo 
saggio è cosi minchione e malaccorto da giun- 
cere ad ammettere che la natura avrebbe diviso 
una forza unica, tanta nell'erba, tanta in questa, 
tanta in quella cosa, eccetera, e avrebbe prescritto 
a voi, signori dottori, di procedere nella compo- 
sizione secondo questa regola? La natura pos- 
siede tanta saggezza da non permettervi una tale 
violenza, giacché niente è in voi. La natura ha 
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potentemente creato gli arcana e combinato in- 
sieme quel che appartiene allo stesso genere. Ma 
imparate a comprenderla per poterla conoscere 
e non cercate di comprendere voi stessi, bensi la 
natura. La natura è il medico, non già tu. È ad 
essa che devi attingere, non a te medesimo. È 
essa a operare la composizione, non tu. Guarda 
di imparare dove sono le sue farmacie, dove sono 
scritte le sue virtutes e in quale cassetta siano 
nascoste. Non in Mesue, non nel Lumen, non 
in Praepositus: essi sono avversi alla natura e 
presso di loro non trovi nulla.® Costoro sminuz- 
zano quel che è intero e chiamano compiuta- 
mente integrato quel che hanno sminuzzato. Do- 
vrebbe considerarsi illogico il fatto che 10 abbia 
scritto de gradibus? ®® Forse per il semplice fatto 
che non ho seguito il vostro metodo? Poiché è 
la natura ad operare la composizione, non 1] me- 
dico. Per questo le vostre ricette rappresentano 
un misto di falsità, frode e inganno. Alla fine 
tutto questo sarà ancora una volta scoperto e vol 
non potrete preservare le vostre ricette da que- 
sta eventualità, salvo il caso che la menzogna 
abbia successo. Potrete anche ottenere che qual- 
«che vostro composto sia buono, ma con ciò pre- 
tendete assumervi la difesa di parecchie cose. 
Vorreste raccoglierne tante, come se fossero nel 
vostro possesso cielo e terra. La questione si pone 
negli stessi termini della vostra analisi dell’uri- 
na. Con questo voi ricavate e raccogliete molto. 
Una volta tanto dovrete anche cogliere il giusto. 
Cosi avviene per quanto riguarda la vostra com- 
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posizione. Che ve ne pare? lo voglio sottrarre 
alle ricette di triaca, trifera, mitridato,” tre 
componenti e gli altri componenti — ce ne po, 
trebbero essere un buon centinaio — non pos- 
sono avere il minimo valore. Che cosa resta del- 
la vostra composizione? O poveri ciechi! 
Adunque la filosofia è una madre della medì- 
cina, di modo che si deve conoscere la natura. 
Questa conoscenza corrisponde all'esigenza del- 
l’uomo e alla necessità, dal momento che il mon- 
do esteriore produce l’uomo nella sua interezza 
e tutto quanto è inerente a lui. E così, come uno, 
senza ricevere il suo sapere dall’ammaestramen- 
to della natura, non è in grado di fabbricare 1 
colori o di coltivare gli alberi, allo stesso modo, 
senza quell’ammaestramento, è impossibile che 
tu possa vedere quel che c’è nell'uomo. E così 
come tu vedi attraverso la natura quel che è ri- 
posto o è nel seme, alla stessa guisa, attraverso 
la natura, devi imparare a vedere e a conoscere 
l’uomo. Come la noce di galla e il vetriolo dànno 
il nero, cosi puoi anche venire a sapere quel che 
c'è nell'uomo. La natura, infatti, ci dischiude tut- 
te le cose. E come non puoi conoscere dal co- 
lore nero l'origine del nero, così dalla malattia 
non puoi conoscere la malattia. Colui, invece, che 
sa quel che produce il nero, è il filosofo. Chi 
però non sa o sa soltanto che esiste un colore 
nero, non è nulla e non può far altro che imbrat- 
tare e dipingere di nero. 

Chi adunque è filosofo, deve fare 11 suo ingresso 
nella facoltà dell'arte medica e applicare all’in- 
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teriore l’esteriore. L'utile applicazione fa il me- 
dico, e nel costruirsi il piccolo mondo sulla base 
del grande, deve attenersi strettamente alla re- 
gola di non attingere in nessun caso le sue cono- 
scenze dall’interiore dell’uomo, non essendovi 
qui che traviamento e morte. Fintantoché, infatti, 
uno imparerà a conoscere l’uomo interiore, pre- 
scindendo da quello esteriore, non potrà avere 
un numero sufficiente di pazienti per poter arri- 
vare, dal primo all'ultimo, a un termine. Poiché 
per imparare nell'uomo, è necessariamente indi- 
spensabile avere sott'occhio gli uomini tutti, dal 
primo all'ultimo. Tutte le malattie, infatti, si ri- 
partiscono in tutti gli uomini, presi nel loro com- 
plesso, mentre in un singolo uomo c'è soltanto 
una malattia. Orbene il medico deve essere me- 
dico di tutti gli uomini, ma come potrà istruirsi 
su un uomo o su dieci o su cento, se non v'é 
nulla in loro di quel che potrebbe servire all’ul- 
timo di essi o a tutti quanti, nonostante tutto 
quello che sia o possa essere scritto al riguardo? 
Che altro poi è stato scritto se non l’inizio e 
senza alcun fondamento? Perciò deve essere il 
mondo a dare l’uomo. Giacché l’uomo, che vie- 
ne conosciuto sulla base del macrocosmo, ha in 
sé tutte le malattie, vuoi dell'umanità scomparsa, 
vuoi di quella avvenire. Per la qual cosa, istruirsì 
nell'uomo è un istruirsi imperfetto, giacché non 
ha conclusione né fondamento, e alla prova dei 
fatti questo istruirsi si riduce a storpiamenti, pa- 
ralisi, lesioni e uccisioni. Questo imparano a fare 
1 medici, se si istruiscono nell'uomo, questo essi 
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possono fare. Solo l’uomo esteriore deve risiedere 
in te, altrimenti non sei che uno sperimentatore, 
cioè uno che dubbiosamente e a casaccio spera. 
Ma che specie di istruirsi è: dottorale o assas- 
sino? Se Dio abbia avuto in mente e ci abbia 
elargito, nella medicina, un tale micidiale inse- 
namento ed esperimento, giudichi il lettore. In 
verità non è questo che Egli pensava. Basta con 
questa sapienza scolastica. Dio infatti ha creato 
i medici perché diano vita, e quelli invece se la 
prendono. E se volessimo divenire maestri e dot- 
tori mercé tali insegnamenti ed esperimenti mi- 
cidiali, sarebbe meglio che Dio non avesse mai 
creato la medicina, giacché, stando alla sapienza 
scolastica, verrebbero uccise più persone di quan- 
te tutti i maestri potrebbero risanare. Dio ci ha 
dunque dato la filosofia affinché a partire da essa 
potessimo imparare e svilupparci e formarci per- 
fettamente maestri, restando al di fuori dell’uo- 
mo. La filosofia, infatti, non uccide nessuno. 
Può anche darsi che in voi non s1 pervenga a que- 
sto sviluppo e che debbano invece trionfare gli 
insani avventurieri. Io voglio che sia la vostra 
stessa coscienza a giudicare sul fatto che con tut- 
te le vostre intraprese restate nella falsità e nel 
dubbio, e che, se Dio non proteggesse i malati, 
non ne resterebbe in vita uno, di guisa che voi 
dovete stupirvi e provare orrore di voi stessi a 
cagione della bontà d’Iddio. 

Orbene l'anatomia di questo uomo esteriore 
deve essere integralmente assimilata dal medico, 
e in verità egli non potrà trovare un capello della 
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testa o un poro che non sia stato anche prima 
da lui dieci volte trovato, conosciuto, compreso 
interamente e chiaramente nel mondo esterno. 
Giacché da questa anatomia procede l'arte di 
comporre ricette, di connettere membro a mem- 
bro, arcana ad arcana, malattia a malattia. Qui 
infatti risiede l’arte e non nel numero, nel pri- 
mo, nel secondo, nel terzo grado, eccetera, bensi 
nel connettere membro a membro: è così che 
si incontrano malattia ed arcanum. Così vuole 
la natura che venga esercitata la medicina e non 
già in guisa d'impostura. Dov'è nato il pensiero 
che freddo e caldo, umido e asciutto dovessero 
generare e anche curare le malattie? Che cosa è 
l’asciutto e il secco? In che cos'altro sta il dis- 
seccarsi, se non nel fatto che l’umido viene spin- 
to da un luogo ad un altro, così come accade 
quando il sole, asciugando un pantano, non con- 
suma l'umidità, di modo che questa viene presa 
di qui e portata in un altro luogo? Quale mai 
freddo viene preso dal caldo? Non è questo che 
succede, giacché 11 freddo resta, soltanto con un 
troppo debole peso. Per comprendere ciò occorre 
cercare le cause: quel che tocca il tempo, tocca 
anche la comprensione di quest'arte medica. 

E se voi siete così interamente sprovveduti di 
filosofia, come potrà mai il vostro intelletto ren- 
dere un verace servizio alla medicina? È vero, oc- 
corre avere in sé ognuna di queste specie di cose. 
Non è però la medicina e nemmeno gli arcana: 
che cos'è allora che parla dall'uomo, che dagli 
occhi vede, dalle orecchie ascolta: freddo o caldo? 
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Nessuno dei due. Per quanto essi possano essere 
freddi o caldi, umidi o asciutti, che cosa importa 
questo alla vista? Anche la medicina deve essere 
cosi considerata in modo che né il freddo né il 
caldo siano presi per la vista, bensi la maniera con 
cui la vista è un arcanum degli occhi; anche gli 
arcana quindi sono in relazione con gli occhi e 
le altre cose. Perciò giustamente dichiaro di ap- 
plicare membro a membro: infatti qui risiede 
l'arte della medicina. La farmacia del medico ri- 
siede dunque negli arcana. Giacché l’arsura resta 
arsura, il freddo resta freddo e non si lasciano con- 
sumare. L'acqua rimane acqua, il fuoco rimane 
fuoco, poiché sono elementi fissi e la specie fissa 
non è ancora mai stata presa in considerazione, 
come per esempio il fatto che l'umido abbia in sl 
1] suo freddo allo stato fisso e con esso si vogha 
combattere una malattia calda. Nessuna malat- 
tia è fissa nel caldo e nel freddo, e cose fisse e non 
fisse devono pur essere in conflitto tra loro. Que- 
sto allora sarebbe il fondamento: “Contraria a 
contrarils curantur.” Cioè il caldo scaccia il fred- 
do, ma è falso, e nella medicina non è mai stato 
così, bensi invece: arcanum e malattia, questi 
sono 1 contraria. Arcanum è la salute e la malat- 
tia ripugna alla salute. Ognuna di queste due cose 
caccia l’altra. Questi sono gli opposti che si scac- 
ciano reciprocamente. E ogni volta l'uno caccia 
l’altro con la morte, di modo che non resta più 
nulla del suo antagonista. Questa perfetta espul- 
sione non esiste nel caldo e nel freddo. L'arte 
dell’espellere significa: non far ritornare più. 
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Quando mai è stato cacciato l'inverno o l'estate? 
Mai. Per questo essi ci attestano il corso del tem- 
po, non già quello della malattia. Altra cosa è la 
malattia, altra sono gli elementi. Gli elementi 
non s'infermano, è il corpus che si ammala. Or- 
dunque scorpio risana il suo scorpio, realgar il 
suo realgar,* mercurius il suo mvercurius, melissa 
la sua melissa, cuore il cuore, milza la milza, pol- 
mone il polmone. Non un cuore di scrofa, né 
la milza di una vacca, né il polmone di una ca- 
pra, sibbene un organo cura l'organo corrispon- 
dente, nel macroantropo * e anche nell'uomo in- 
terno. 

Per non trattenere troppo a lungo i miei ascol- 
tatori, voglio esortarli in generale a voler cono- 
scere il macroantropo e attraverso di esso l'uomo 
interno e a non accettare con fede cieca i di- 
scorsi e le dottrine dei loro precettori: i quali 
possono sempre prospettare la loro causa come 
giusta e vittoriosa, purché però essa resti sempre 
giusta e vittoriosa e non diventi mai una causa 
persa. Ma non badate a costoro, sibbene alle loro 
opere, è là che troverete quel che essi sono. È 
che cosa mai vorrebbero insegnarvi, se devono 
essi stessi ignominiosamente desistere, e spesso 
vengono colti in flagrante con gli occhi e con 
le orecchie nella loro aperta menzogna? Potran- 
no mal farvi diventare grandi dottori e maestri 
quelli stessi che mai sono riusciti a qualcosa? 
Mettetevelo bene in testa. Non credete alle pa- 
role, ma alle opere. Le parole sono cose vuote, 
le opere, invece, ‘denunciano il loro maestro. 
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Quel che vado scrivendo, vi prego di leggerlo 
e di ponderarlo con tutta la vostra diligenza. Non 
con invidia, né con disprezzo o scherno. Giacché 
le cose, a cagion delle quali voi oggi mi disprez- 
zate, concorreranno, in definitiva, al vostro stes- 
so disprezzo. Orbene, se voi siete degli ascolta- 
tori, imparate e udite quel che vi si dice dall'una 
e dall’altra parte e traetene quel che è di qualche 
utilità. Giacché se non rimasticherete quotidia- 
namente quel che io vi espongo, dove mai po- 
trete trovare il fondamento della medicina? Se 
conoscerete dunque il microcosmo nella natura 
esteriore, comprenderete in essa il grande segre- 
to che giace nell'uomo. Non certo per fare un 
servizio a me, sibbene per voi stessi e per 1 ma- 
lati e a lode di Dio. Giacché quando mai è av- 
venuto che qualcuno abbia curato l’uomo come 
un solo uomo? Tutte le facoltà * gli passano cie- 
camente accanto, nessuno lo conosce; da tutto 
questo nasce soltanto rovina. Per la verità, per 
quanto 1 teologi possano esserne imbarazzati, con 
un tale intelletto essi diverrebbero dei medici. 
Anche i giuristi vedrebbero donde proviene la 
loro perizia e altre cose del genere. Tutto fa si 
che l’uomo divenga oggetto di esame, e tuttavia 
nessuno ne vuole avere una retta conoscenza. 
Giacché voi avete rimedi nell'acqua, rimedi del- 
la terra, anche rimedi del fuoco e dell’aria, Ave- 
te diverse specie di mercurio, di betonica, di te- 
reniabin, di ametista. E tutte si distinguono sol- 
tanto nella forma. Cosi esistono diverse specie di 
chelidonia, diverse specie di orizon.* Queste cose 
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non sono diverse da come esse sono nell’uomo. 
Egli infatti è configurato e conformato in qua- 
druplice guisa. In tale conformazione sta il sa- 
pere, l’arte e il segreto del medico; secondo essa 
egli deve dirigersi e non secondo altri metodi, 
poiché questi non sono conformi ai suoi com- 
piti. Con ciò credo di aver sufficientemente ri- 
velato il primo fondamento della medicina, con- 
sistente nel fatto che senza una siftatta filosofia 
non possono esistere medici, bensi soltanto de- 
eli impostori i quali allignano come il muschio 
sul tronco. 


Il secondo fondamento della medicina, 
ovvero l'astronomia 


Se l’uomo deve essere compreso da ogni me- 
dico in tutta la sua struttura, sappiate allora che 
l'astronomia è il secondo fondamento e che rap- 
presenta quella superiore sfera della filosofia at- 
traverso la quale l’uomo viene conosciuto. Come 
1 corpi devono essere compresi e conosciuti nella 
sfera superiore, così anche devono esserlo in quel- 
la inferiore del microcosmo, dal momento che 
esiste un solo firmamento, un solo astro, una sola 
natura e una sola esistenza, anche se in forma 
e figura diverse. A questo punto è l’astronomia 
a costituire l’altro fondamento e ad abbracciare 
le due parti dell’uomo, la sua aria e il suo fuoco, 
cosi come la filosofia comprende in sé le due al- 
tre parti, la terra e l’acqua. Come è gia stato det- 
to nella filosofia, tengo a ribadire particolarmen- 
te, anche qui, nell’astronomia, che nell'uomo, 
analogamente al mondo esterno, esiste il cielo e 
l'aria. Allo stesso modo che c’è una melissa nel 
corpo come sulla terra, similmente c'è pure una 
linea lactea sia in cielo che in noi. Così esistono 


58 


in noi anche ambedue i poli. Così c'è nell'uomo 
anche uno zodiaco e altre cose ancora, non c'é 
proprio nulla di meno. Giacché il firmamento 
celeste ha lo stesso numero del corpo e simil- 
mente quest’ultimo ha lo stesso numero dell’aria. 
Orbene è necessario, avendo in sé l'uomo tutte 
le cose, conoscere la parte corrispondente e non 
essere per nulla inesperti a questo proposito. Vi 
meraviglierete assai, voi medici umorali, di come 
la galaxa possa attraversare il ventre, del luogo 
dove stanno i poli inferiore e superiore e di quel- 
lo dove passano i pianeti e lo zodiaco. Vi mera- 
viglierete pure, come già vi ha meravigliato, che 
la melissa cresca nel ventre e che il ferro, nel cor- 
po, diventi ruggine. Tutt'altro che dotti siete voi, 
è logico quindi che qualcosa vi debba meraviglia- 
re. Giacché chi più degli stolti e degli insipienti 
suole meravigliarsi? In primo luogo il medico 
deve sapere comprendere l’altra metà dell'uomo, 
in quanto essa concerne la filosofia astronomica, 
e quivi inserire l’uomo e il cielo in lui: altri 
menti non diventerà mai un medico per gli uo- 
mini. Il cielo infatti contiene nella sua sfera la 
metà del corpo e la metà del numero delle ma- 
lattie. Come vuole essere medico colui che non 
è in grado di curare questa metà di tutte le ma- 
lattie? 

Il mio proposito è dunque dimostrare che l’uo- 
mo ha il padre suo nel cielo come pure nell’aria 
e che egli è un fanciullo, alla formazione e alla 
nascita del quale hanno concorso l’aria e il fir- 
mamento. La cosa principale è che 10 metta ciò 
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in chiaro e che voi lo crediate. Tuttavia non è 
necessario portare ora questo problema alla sua 
conclusione, giacché non concerne il fondamen- 
to della medicina nei limiti in cui io lo vado 


trattando qui. Qui io indico che cosa deve sa- 


pere il medico. Ma egli lo deve cercare là dove 
esso è; “in generatione hominis” tutto viene com- 
preso. Qui, invece, devono tutti continuare a in- 
tendermi su ogni cosa, se vogliono sapere quel 
che manca a chi non lo conosce e chi è che lo 
sa. Fintantoché, infatti, la conoscenza dell’uomo 
sopra questo fondamento non sia perfettamente 
impressa nel medico, non vi sarà verità nella me- 
dicina per risanare e conoscere quanto la riguar- 
da. Infatti la malattia non proviene dall'uomo, 
sibbene dal padre. Ebbene, è l'origine da cui essa 
proviene quel che io cerco e imparo. Il tarlo non 
si sviluppa dal legno, tuttavia esso è nel legno. 
Le cicale non provengono dal limo, purtuttavia 
sono nel limo. I bruchi non nascono dagli alberi, 
seppure stanno attaccati agli alberi. Guardate 
donde cresce il tafano, non dagli escrementi del 
cavallo, sibbene dalla stessa costellazione sotto 
cui esso si trova, secondo la quale si sviluppa o 
no. Adunque anche le cose tutte che sono nel- 
l'uomo provengono da un padre. 

Sappiate ora soprattutto che la luce e il fuoco 
non sono corpora palpabili, sibbene percepibili e 
visibilii Come nel cielo, cosi anche nell'uomo, 
1 corpora hanno le loro malattie, e come il sole 
reca danno e utilità, allo stesso modo vengono 
aggrediti i corpora della carne, similmente alla 
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terra che è aggredita dal sole. Orbene il cuore 
non è 1l sole né il cervello è la luna e così via, 
dal momento che 1l cuore, il cervello, eccetera, 
contengono in sé anche le sfere degli altri ele- 
menti, e nello stesso senso per cui il cielo ha rap- 
porto con questi, deve essere inteso un corpus 
nell'uomo. Che cosa vuoi dunque curare senza 
queste fondamentali conoscenze? Per quanto ri- 
guarda questa parte, cercheresti malattie corpo- 
rali che né corporali sono né hanno dei corpora. 
Potresti tu togliere alla terra il calore del sole? 
Per nulla, giacchè non hai potenza alcuna su di 
esso, salvo quella di tenerti all'ombra e di sca- 
vare nella terra come il tasso. Cosi non è tolto 
di mezzo il nemico, sibbene impedito il suo ef- 
fetto. In questo senso e in nessun altro, devi sa- 
perti avvicinare al fondamento per aggredire que- 
ste malattie del fimamento. 

Occorre altresi sapere che una parte delle ma- 
lattie, quelle, cioè, causate dal firmamento, espli- 
cano 1 loro effetti anche nell’altra parte. E que- 
sto — come voi dovete sapere — non può inten- 
dersi altrimenti che così: la terra e l’acqua non 
si ammalano e non s'infermano mai, se i firma- 
menti superiori non ne siano la causa. Se si cor- 
rompono è perché l’aria e il cielo provocano que- 
sta corruzione. Se diventano sterili, è perché il 
cielo e l’aria ne sono stati la causa, e le malattie 
da cui sono affette, le cagiona tutte il fiumamen- 
to. Questa è una particolare spiegazione della 
malattia ed essa forma un medico particolare. 
Se cionondimeno si dividono i medici in umorali- 
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sti, chirurghi e medici interni, tutto ciò non ha 
alcun altro fondamento che obbrobrio, ignoran- 
za, mancanza di senno, tracotanza. Se adunque, 
come vi è stato mostrato, questa parte delle spe- 
cies corporee esistenti nel corpo è costituita dal 
due elementi esteriori, terra e acqua, occorre al- 
tresi sappiate che una parte delle malattie deve 
esser ricondotta agli organi del corpo. Dal che 
consegue, se queste malattie vengono comprese, 
una diversa origine della sfera superiore, avendo 
quest’ultima la sua base in se stessa. Occorrerà 
altresi Comprendere in quale specie e figura essa 
si mantiene nella sua sede. Come se ne sta so- 
spesa nel cielo, non sostenuta da nulla, ma li- 
brandosi liberamente senza nessuna qualità, nes- 
suna forza, nessuna potenza terrena, così se ne 
sta nel corpo, e come nel cielo luccicano le stel- 
le, senza che ad esse sia commisto alcunché di 
corporeo, così accade anche nel microcosmo, € 
come questa produzione di effetti avviene invi- 
sibilmente e tuttavia rende possibile una realtà 
visibile, allo stesso modo deve essere intesa an- 
che la medicina. Essa ha un eftetto visibile pur 
essendo invisibile. Infatti, ciò che noi vediamo 
non è la medicina, bensi il corpus in cui essa ri- 
siede. Poiché invisibili sono gli arcana degli ele- 
menti, al pari di quelli dell'uomo. Quel che è 
visibile è l’esteriore, il quale resta estrinseco. 
Voi vedete che l’aria è un corpus del firmamen- 
to; ma non sono gli occhi ad accertare ciò, bensi 
l’arcanum umano, e nell'aria sta il fimamento, 
cioè l'elemento fuoco. Ci è permesso ora parlare 
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come ci talenta. Nessuno regge il cielo e le sue 
stelle e nessuno guida il suo corso. Nol siamo 
terrestri e parliamo con parole terrestri; perciò di- 
ciamo: la luna non è sostenuta da nulla e nep- 
pure il sole; quindi diciamo anche che l'aria non 
esiste perché noi non la vediamo. Ma se dobbia- 
mo comprendere e trattare l'essenza della sfera su- 
periore, troviamo che il superiore e l’inferiore 
sono una cosa sola; e divisi solo nel senso che 
non possiamo percepire ciò sulla terra con l’alu- 
to dei nostri sensi, pur essendo, in modo terreno, 
divisi nella figura. Cosi come voi, per esempio, 
vedete che il bianco è un colore e il nero anche. 
Eppure, come sono dissimili questi due colori! 
SI distinguono in una maniera veramente straor- 
dinaria. Un siffatto prodigio avviene anche per 
1 corpora. Noi diciamo: acqua e terra sono cor- 
pora, ma non il cielo e l'aria. Eppure sono an- 
ch’essi né più né meno dei corpora; come quan- 
do diciamo che la luna sarebbe un corpus, il sole 
un corpus, ma non l’aria, che pure è anch'essa un 
corpus. Osservate ora il marmo, che è oscuro e 
opaco sicché nessuno può penetrarlo con lo sguar- 
do, ma soltanto mirarlo in superficie. Il cristallo 
è più puro e puoi guardarci attraverso, si da ve- 
dere quel che c'è dietro. Il marmo dunque è si- 
mile alla terra e il cristallo all'aria. Guardate co- 
me il legno è spesso e scuro, mentre il vetro, che 
ne è stato ricavato, com'è chiaro e senza appan- 
nature. Allo stesso modo dovete sapere che nello 
stesso senso devono essere confrontate tra loro 
le due sfere. E perché nessuno si meravigli del 
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fatto che noi andiamo nell’aria e dunque essa 
deve pur essere un corpo, osservate i pesci che si 
muovono nell'acqua e non cadono al suolo né 
annegano: così accade anche a noi nell'aria. 
L'uovo custodisce la vita e l’essenza, il tuorlo sta 
nella chiara e resta nel centro e non cade da nes: 
suna parte. Il tuorlo significa, in questo esempio, 
la sfera inferiore; la chiara, l’aria e il fuoco. Per- 
tanto, come in questo caso l'una cosa è sostenuta 
dall’altra, cosi non crediate che fuori di qui le 
cose stiano diversamente. L'aria non è null'altro 
che un caos, e il caos null'altro che una chiara 
d’uovo, e l’uovo è il cielo e la terra.” 

Per ritornare ora al nostro tema: una tale chiara 
d'uovo, che non ha l'aspetto di un corpo e tut- 
tavia, come sì è mostrato, è un corpo (ciò che 
soltanto gli occhi distinguono) provoca la malat- 
tia, ma come potrai tu riconoscerla se non sel 
versato in filosofia? Ché, se tu volessi dire: si 
tratta di phlegma o cholera o sanguis o melan- 
cholia, penseresti che questi quattro non sono si- 
mili agli elementi, mentre invece dovrebbero la- 
sciarsi mettere a confronto con gli elementi ed 
essere essi stessi elementi come gli altri. Dal che 
allora consegue, per te, come sia inconsistente 1l 
tuo sapere intorno a queste malattie e infermità, 
e come da ciò la tua impresa sia condotta su una 
falsa strada. Giacché altra è l’azione degli ele- 
menti da quella del phiegma. E se tu li vuoi 
dividere in queste quattro parti, devi prendere 
un punto di partenza diverso da quello degli 
umoralisti, che vogliono affogare negli escremen- 
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ti degli humores e nient'altro cercare che escre- 
menti, essi che derivano dagli escrementi Îa loro 
terapia, sicché la loro sapienza a nient'altro è 
diretta che a praticare dei clisteri, a sommini- 
strare delle purghe, eccetera. Ciò che manca su 
questo punto, sarà raccontato nel capitolo sul 
modus purgandi. Così gli humores devono es- 
sere messi da parte ed essere invece prese in con- 
siderazione le proprietà degli elementi: in essi 
bisogna cercare che specie di malattia ci sia din- 
nanzi, negli elementi, appunto, che non ti da- 
ranno insegnamento alcuno riguardo agli humo- 
res, ma ti introdurranno nel verace fondamento 
della medicina, mentre tu te ne vai errando e 
usi ingannevoli procedimenti in tutte le tue ma- 
lattie. 

Ma proseguiamo. Sapete dunque voi che il cie- 
lo agisce dentro di noi. Chi potrà conoscere l'es- 
senza di questo influsso, se non conosce il cielo 
nelle sue peculiarità? Che altro è il conoscere se 
non l’astrum? Come l’astrum, che è l’arte della 
sapienza celeste, tale deve essere il medico; e se 
egli è cosi, sarà un alunno della medicina e avrà 
la capacità intellettuale di vedere 1l cielo nell’uo- 
mo. E non appena egli scruterà il cielo interiore 
sarà un medico, altrimenti non lo sarà. Giacché 
se egli conosce soltanto il cielo esteriore, resta un 
astronomo e un astrologo. Ma quando niesce a 
inserire questo suo sapere nell'ordine interno del- 
l'uomo, conosce due cieli. Questi due cieli dan- 
no al medico la sapienza di quella parte che con- 
cerne la sfera superiore. Impeccabilmente deve 
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ora il medico far sua la conoscenza della cauda 
draconis, di aries, e dell’axis polaris, esistenti 
nell'uomo, della sua linea meridionalis, del suo 
oriente e occidente. Se ignora tutto questo, al- 
lora appartiene alla stessa genia di coloro da cui 
ha preso 1 suoi insegnamenti; e se è divenuto un 
mercenario municipale gli starebbe a pennello la 
compagnia dei mercantucoli, perché simili con si- 
mili sì incontrano sempre sia dentro le mura di 
una citta, sia in una corte principesca. Notate ora 
che l’astro superiore e quello inferiore sono una 
cosa sola, non già divisa nelle sue forze, bensi co- 
me in un’ampolla chiusa l’aria va sù e giù e di- 
venta al pari di quella esterna buona o cattiva, 
essendo una stessa cosa, così dovete sapere che 
sia nel corpo che nel cielo c'è una medesima 
cosa. L’ampolla si rompe e non determina nes- 
suna differenza negli elementi, giacché gli ele- 
menti sono esistiti prima dell'ampolla e esiste- 
vano prima che l’'ampolla fosse fatta. E come 
in questo caso esiste una sola aria, anche se di- 
visa, così Cè un firmamento nell'uomo come nel 
cielo, non già tutto d’un pezzo, bensi diviso in 
due. La mano che ha separato luce da tenebra 
e la mano che ha creato cielo e terra, ha fatto 
anche le cose inferiori del microcosmo, prenden- 
dole a quelle superiori e ha racchiuso entro la 
pelle dell’uomo tutto quel che il cielo abbraccia. 
Perciò il cielo esteriore è per noi una guida del 
cielo interiore. Come potrà essere medico chi 
non conosce il cielo esteriore? Noi siamo infatti 
nel medesimo cielo, ed esso sta innanzi ai nostri 
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occhi, mentre il cielo che è dentro di nol non 
ci sta davanti agli occhi, bensi dietro gli occhi. 
Per questo non possiamo vederlo. Giacché chi 
può guardare attraverso la pelle? Nessuno. Per 
la qual cosa si diventa medici mediante quel che 
ci sta Innanzi agli occhi, e con l’aiuto di ciò che 
sta davanti il medico vede quel che sta dietro di 
lui, vale a dire: egli vede nel cielo esteriore quel- 
lo interiore. Soltanto le cose esterne ci danno 
la conoscenza di quelle interne, altrimenti non 
può essere conosciuta veruna cosa interna. Oc- 
corre inoltre sapere riguardo a questi due firma- 
menti, il superiore e l’inferiore, se l'uno può av- 
velenare l’altro. A questo proposito è da notare 
che l’uomo non avvelena ciò che è esteriore, ben- 
si l’esteriore avvelena l’interiore. Ciò proviene dal 
fatto che è il figlio a ereditare dal padre, non 
già il padre a ereditare il suo patrimonio dal figlio. 
Cosi è l’astro il padre dell’uomo, e dall’astro l’uo- 
mo prende la sua origine. Orbene ogni infezione 
comincia nell’astro, e dall’astro penetra nell’uo- 
mo. La qual cosa dunque significa che ciò che 
nel cielo precede comincia nell'uomo. Ma que- 
sto non significa già che il cielo discende nel- 
l'uomo. Non bisogna esagerare l’importanza di 
questo fatto, è invece l’astro nell'uomo che nella 
mano di Dio è ordinato a imitare quel che il cie- 
lo inizia e genera all’esterno, ed è questo che in 
seguito deve accadere nell'uomo, cosi come il sole 
splende attraverso un vetro e la luna manda un 
chiarore sulla terra. Ma tutto ciò non è stato pre- 
disposto a danno dell’uomo, per mandarne in ro- 
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vina il corpo con malattie; giacché gli astri non 
giungono nell'uomo così come il sole stesso non 
giunge nel luogo che illumina, e i loro raggi non 
danno nulla all'uomo. Sono infatti i corpora a 
dare qualcosa, non i raggi. Gli astralia del mi- 
crocosmo sono i corpora, che ereditano la qua- 
lità del padre. 

Poiché dunque l’uomo è stato creato simile agli 
astri, e gli astri prima di lui e lui dagli astri, de- 
vono esserci nel figlio molte specie di operazioni 
come nell'uomo. Per la qual cosa il cielo inte- 
riore non agisce in concomitanza col cielo este- 
riore, bensi successivamente. Il figlio, infatti, se- 
gue il padre suo e non procede accanto o assieme 
a lui. Pertanto Marte ha il figho suo nell’astrum 
dell’uomo, in esso Saturno ha suo figlio, e come 
Saturno cosi anche Giove, Mercurio, Venere, il 
Sole, la Luna e tutti gli altri di cui non fa me- 
stieri parlare. Perciò voi medici non disprezza- 
te quel che attesta e adempie il vostro nome. 
Come è piacevole e onorevole e vero che un 
medico comprenda l’arte sua! Non è un'arte per 
dar negli occhi, per vestir toga e portar grandi 
nomi. Queste cose scorticano 1 malati e voi siete 
chiamati scorticatori e devastatori. È un’ignomi- 
nia per voi. Non date a intendere a voi stessi dì 
trovare abbastanza in Avicenna o abbastanza in 
Galeno, oppure d'essere stati sufficientemente ad- 
dottrinati da Mesue; tutte queste cose servono 
tanto poco a voi (se volete seguire la verità) quan- 
to ai contadini Pietro de Crescenzi.® È come se 
uno volesse diventar musicista prendendo le mos- 
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se da Tannhiuser e dalla signora di Weissen- 
burg. Per chi si contentasse di cio, ogni suono 
sarebbe buono, ma non delizierebbe gran che nes- 
suno salvo il cantore medesimo. Forse che dun- 
que il medico non deve considerare che un uo- 
mo eredita e possiede l'anatomia del padre suo? 
Cosa, questa, che nessuno gli può togliere; il 
figlio non può essere conosciuto senza il padre, 
ma soltanto attraverso il padre. Però il padre non 
è Adamo, come neppure Eva è la madre degli 
uomini, giacché sia l'uno che l’altra erano esseri 
umani. Orbene l’uomo non è originato dall’uo- 
mo, perché nel primo uomo non c'era nessun 
prototipo umano, bensi la creatura, e dagli esseri 
creati è venuto il Iilmbus e il Iimbus divenne uo- 
mo e l’uomo è restato il limbus.® Se ora egli è 
restato il medesimo, poiché è chiuso dentro una 
pelle (e nessuno può guardarvi dentro e ogni in- 
flusso si realizza invisibilmente in lui), dovrà es- 
sersi dischiuso dal padre e non da se stesso. Il 
cielo esteriore, infatti, e il suo cielo sono un uni- 
co cielo, però in due parti. Sono due come pa- 
dre e figlio, ma hanno una sola anatomia. Chi 
conosce uno di loro, conosce anche l’altro. Adun- 
que, per quanto riguarda il sapere intorno alla 
malattia e alla salute, le cose non stanno in mo- 
do tale che si possa prendere un uomo per gli al- 
tri, cioè per tutti. Infatti è la carne che soffre, 
non l'eterno che è nell'uomo. Così soffre la 
carne e cosi soffre il limbus. Adunque tutti gli 
esseri umani sono un limbus e tutte le malattie 
sono un limbus. Intendi allora che tutte le ma- 
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lattie di tutti gli uomini sono soltanto le malat- 
tie di un unico uomo. Per gli umoralisti ci sono 
invece tante anatomie quanti sono gli esseri uma- 
ni. Chi potrebbe mai arrivarne a capo? Nessuno. 
Sappiate allora che un medico deve possedere la 
conoscenza di tutte le malattie senza errori di 
sorta. Egli ricava dal padre esteriore la sapienza 
di quel che c’è in Arabia, in Europa, in Italia, 
in Germania, eccetera. Giacché il medico deve 
essere tale fin dove si estende il mondo, e non 
medico di un solo uomo. Tutto ciò deve acca- 
dere mediante il padre che insegna la sapienza 
cabalistica. Sappi questo. 

Poiché il cielo è nell'uomo e non può essere 
diversamente, sappiate, voi medici tutti, che nel- 
l'uomo sono tutti gli ascendenti. Orbene, chi 
potrebbe dire che l’uomo sia subordinato a un 
unico ascendente, se non il risecchito astronomo 
dell'esteriore? Il medico deve mettere in chiaro 
questo fatto e svelarlo. Giacché il cielo dispone 
di tanti ascendenti, di quanti ne dispone l’uomo. 
Adunque l’uomo è diviso in molte centinaia di 
essenze. Dalla qual cosa consegue per lui in que- 
sto luogo salute, in quello malattia, in quello 
questo, in questo quello, oggi in un modo e do- 
mani in un altro. E così pure il suo corpo non 
può essere sicuro della salute o della malattia in 
nessun momento del giorno e in nessun mem- 
bro. Ora, per ciò che riguarda la salute e la ma- 
lattia del corpo, è necessario che un medico co- 
nosca, comprenda e sappia l'esaltazione degli 
ascendenti, delle congiunzioni, dei pianeti, ecce- 
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tera, e ogni costellazione. E avendo conosciuto 
tutto questo nel mondo esteriore, cioè nel padre, 
segue ora come debba applicarlo all'uomo, dal 
momento che il numero degli uomini è così 
grande e ve ne sono tanti, che in ciascuno egli 
può trovare ora il cielo con la sua concordanza, 
ora salute, ora malattia, ora principio, ora riso- 
luzione, ora fine, ora morte. Il cielo, infatti, é 
l'uomo, e l’uomo è il cielo, e tutti gli uomini 
sono un cielo, e il cielo nient'altro è che un 
uomo. Occorre sapere perché qui c'è questo e 
là quello, qui una cosa nuova, là una vecchia, e 
laggiù una diversa. Non nella forma, non secon- 
do la figura tutto questo è riconoscibile nel cielo, 
bensi secondo la distribuzione della forza che 
dà l'impronta. È questa che conferisce al medì- 
co l’arte somma. La cosa deve essere intesa in 
questo modo: noi uomini abbiamo un cielo, ed 
esso è in ciascuno particolare, un cielo, ma indi- 
viso, anzi integro e sussistente di per sé. E que- 
sta sarebbe la causa per cui non vi è nemmeno 
un comune corso di vita per tutti gli uomini, 
vale a dire non vi è un morire, una morte, una 
malattia eguale in tutti gli uomini, infatti ogni 
cielo deve avere il suo effetto. Dal momento che 
ogni cielo ha un suo corso ed un uomo è anche 
un cielo, e così via, tutti quanti gli uomini do- 
vrebbero essere egualmente sani ed egualmente 
malati. Questo non avviene; al contrario, mvece, 
questa uniformità viene spezzata dal tempo del- 
la nascita del cielo. Un bambino, infatti, quando 
viene concepito, ha in quel momento il suo cie- 
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lo. Se adunque tutti i bambini nascessero in uno 
stesso punto del tempo, esisterebbe soltanto un 
cielo e pertanto un unico corso, come si è detto 
sopra. Perciò sappiate che il modo in cui sta il 
grande cielo, si imprime nel cielo della nascita, 
ed è una cosa mirabile. Infatti, se diecimila bam- 
bini nascessero giorno e notte, non avrebbero un 
unico cielo, ma sarebbero tanto diversi l’uno dal- 
l’altro quanto il discendere e il salire. Giacché 
alla stessa guisa con cui un albero prospera e sì 
accresce a partire del seme che è nella terra, e 
diventa via via più alto e più grande, così le ore 
su questa terra crescono verso il cielo, di modo 
che, quanto più grande è l'albero rispetto al suo 
seme, tanto più l’ora astrale è più lunga di quella 
terrestre. Così grande che alle nostre ore non 
corrispondono mesi terrestri e nemmeno ai no- 
stri minuti. È questo il grande prodigio di cui 
ci dobbiamo a questo punto grandemente mera- 
vigliare, come pure del fatto che in noi c'è il 
cielo e l’aria, simile a ciò che esiste al di fuori 
nella grandezza detta. Nel punto, infatti, esiste 
un circolo come nell'anello. Orbene, quanto è 
grande l’anello rispetto al punto, e tuttavia en- 
trambi sono un intero. Come dunque è possibile 
al compasso generare un circolo là dove prende 
piede e un altro circolo con l’altra asta, così sì 
deve ammettere, riguardo alla grandezza dell’uo- 
mo rispetto a quella del cielo. È, in ordine alla 
riduzione della grandezza del cielo fino all'uomo, 
la questione si pone allo stesso modo che per i 
raggi, 1 quali dal cerchio ritornano al punto cen- 
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trale. Com'è possibile, infatti, procedere così lon- 
tanto nella divisione della somma, allo stesso 
modo si estendono le cose esterne rispetto a 
quelle interne. 

Orbene, poiché l’uomo prende origine dalla ter- 
ra, dal cielo, eccetera, deve soffrire gli stessi mali 
loro e deve anche trarre a sé le stesse cose che 
sono in quelli. Poiché ha in sé le medesime cose, 
da queste stesse cose sarà anch'egli diretto. Per 
‘ quale ragione, infatti, l’uomo è bramoso di man, 
giare, se non perché è costituito di terra? E per- 
ché desidera bere? Perché è fatto d’acqua. Perché 
il respiro? Perché è fatto d’aria. Perché il calore? 
Perché è di fuoco. Ma che cosa ha a che fare 
tutto questo con il mio tema? È questo il sapere 
al quale il medico deve la sua potenza. Al di 
fuori di esso non esiste potenza alcuna sulle ma- 
lattie, ma soltanto una genesi delle malattie ester- 
ne e non delle vere malattie elementari. Giac- 
ché, per quanto concerne la genesi delle malattie, 
sappiate che il centro produce la malattia e che 
ogni morbus ha un suo centro, e che al di fuori 
del centro non nasce malattia alcuna. Perciò è 
inutile parlare di aria viziata e nemmeno si deve 
dire “chiudi la stanza, non andar nella nebbia”. 
Basta che la costellazione sia in te e nulla ti po- 
trà danneggiare. Sappiate inoltre che il fonda- 
mento di tali processi non può essere superficial- 
mente cercato nel corso del mondo esteriore, co- 
me accadrebbe se uno parlasse della luce del sole. 
e non anche del sole stesso. Il sole non reca 
danno alla luna, bensi soltanto al sole, la luna 
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non reca danno al sole, sibbene soltanto alla 
luna.® Da questa stessa origine devono essere 
comprese le genesi delle malattie, non già da 
un'ispirazione esterna. Fatto si è che la nostra 
salute e malattia dipendono da come è questo 
corso; questa, infatti, è la nostra alternativa. A 
questo corso siamo assoggettati nella malattia e 
nella salute e siamo sottoposti ad esse. Poiché 
siamo legati a questo destino, è di esso che dob- 
biamo acquistare conoscenza e non di altre cose. 
Chi potrebbe mai, al di fuori di una siffatta arte, 
arrivare a formulare un giudizio, se non risiedesse 
in lui la conoscenza della congiunzione, dell’esal- 
tazione e degli altri giorni buoni e cattivi? Chi 
potrebbe conoscere cosi tanti e innumerevoli pa- 
dr e madri senza sapere di che cosa è fatto 
l'uomo? Chi riuscirebbe a reperire nell'uomo tan- 
te diverse specie di figli, per mezzo degli humo- 
res, della causa primitiva, antecedens, contuncta? 
Oh, lusinga che confonde gli occhi! Chi ha in- 
segnato a quei vagabondi * come si suddivido- 
no le malattie? La suddivisione delle malattie 
è di tale sorta che non è possibile esprimerla 
mediante un numero. Non si deve apprendere 
gli antecedenti, ma gli ascendenti. Giacché le 
malattie non hanno nulla a che fare con la causa 
antecedens e primitiva, e il cielo non sa nulla 
di esse. Chi mai, se non il padre, è la primitiva? 
Che cos'altro è la contuncta se non la comiunc- 
tio? Chi sa abbastanza da conoscere in questo 
modo la genesi di tutte le malattie? Ogni ma- 
lattia vuole avere il suo completo filosofo ed 
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astronomo, e come si deve comprendere l'origine 
delle cose, cosi si deve comprendere anche la ge- 
nesi delle malattie. Chi tollererebbe una tale sud- 
divisione nella genesi delle cose naturali? ‘Tanto 
meno il medico. É questo dovrebbe essere, cac- 
ciatori di pidocchi, un modo accademico di pro- 
cedere? Sarebbe troppo comodo, se fosse vero, 
parlare in questo modo! Ma la medicina non sì 
lascia liquidare in quattro e quattr’otto. Così do- 
vete andarvene in giro con 1 vostri luridi intrugli 
e su tali basi costruite le vostre terapie. State a 
vedere allora come vi va a finire. Come la vostra 
teoria, così è anche la vostra terapia. Per la ve- 
rità, se vi distaccherete da questa ridda d’inva- 
sati e imparerete a studiare le proprietà del cielo 
e della terra, non dovrete bruciare soltanto un 
volume, ma tutti, e se vi fosse possibile, anche 
lo stesso maestro. Non m'intimorirete con 1 vo- 
stri sofismi. Ho ancora i miei piccoli bersagli e 
frecce migliori nella faretra. 

C'è ora da renderci ragione — ed è qui che 
prende inizio la predizione delle malattie future 
— del fatto seguente: anche il macroantropo, 
vale a dire il padre dell’uomo, può cadere vittima 
di una malattia. E le malattie del padre sono 
indici, per il figlio, delle malattie sue proprie. 
Ma il campo dell’astronomo è tale che egli parla 
alla generalità e ignora a chi si riferisce. Infatti 
egli non sa nulla del rapporto dél microantropo * 
col cielo. Una simile cosa è ignota al medico, 
benché egli sappia a chi ciò si riferisca, essendo 
egli poco versato in tutte le particolarità della 
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cosmografia. Tuttavia anche questo egli deve ren- 
dere manifesto e interpretare come si conviene. 
Che cos'è infatti il termine della filosofia e del- 
l'astronomia se non l’uomo? Se nel sapere non 
c'é l’uomo, le cosiddette arti sono morte. E, si- 
milmente, a che cosa st riduce un medico se non 
trae dalla cosmografia le sue conclusioni, che egli 
deve esattamente conoscere allo stesso modo co- 
me deve conoscere ciò di cui io bo parlato? Giac- 
ché alla cosmografia si conviene uno studio ac- 
curato e senza di essa non si giunge a nulla. A- 
dunque è il cielo stesso il suo proprio medico, 
alla stessa guisa con cui il cane è medico del- 
le sue ferite, Ma all'uomo mancano tali capacità. 
E. poiché egli è più che una creatura mortale, 
deve possedere anche una superiore sapienza. 
Egli deve sapere infatti che cosa c'è nel cielo, 
che cosa nella terra, che cosa nell’aria, che cosa 
nell'acqua. Perché questo? Perché egli sappia chi 
è e di che cosa è fatto. Se questa conoscenza non 
fosse necessaria, gli uomini non si ammalereb- 
bero. Ma l’uomo deve cercare di vedere chi egli 
sia e che cosa egli sia. Perciò deve essere prov- 
veduto di salute e malattia dal padre suo. Guar- 
date: questo membro è stato Marte a farlo, que- 
st'altro Venere, quest'altro la Luna. Questo è 
Il caos, qui tu sei una parte di tereniabin. In 
questo posto hai ricavato dall’acqua il tuo san- 
gue e la tua carne, questi altri organi invece li 
hai presi dalla terra. Questo stato di malattia e 
di salute dell'uomo ha soltanto lo scopo che l'uo- 
mo conosca il limbus da cui proviene e che rico- 
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nosca la bestia nella foresta e nel campo e veda 
che egli è come la bestia e nulla più. Per la qual 
cosa l’uomo deve considerare se stesso e imparare 
a conoscere tutte le creature allo scopo di poter 
conoscere se stesso. Per tale conoscenza nessuno 
ha una vocazione maggiore del medico. Poiché 
in lui risiede una verità e un fondamento di tale 
sapere, ad esso bisogna credere e occorre seguirlo 
a preferenza di ogni altro. L'uomo, infatti, è su- 
periore a tutte le creature ed ognuna di queste è 
dentro di lui. La conoscenza ereditata da Adamo 
eli fa apprezzare il proprio valore nel modo giu- 
sto, per non incorrere nell'orgoglio di Lucifero 
che non ha compreso ciò e si è invece stimato 
simile a Dio. La ragione, infatti, per la quale 
l'uomo è costituito e organizzato diversamente, 
è che Dio ha previsto ciò e lo ha fatto di cose 
mortali e gliele ha date a conoscere. Dal che con- 
segue che l’uomo, attraverso il suo medico, deve 
conquistare la conoscenza. Giacché Dio ha crea- 
to quest'ultimo tale da poter dire chi tu sia, da 
che cosa sei afferrato e legato, e con che cosa 
devi essere liberato. Tutto questo assetto ha sol- 
tanto un unico senso: l’uomo è costituito sol- 
tanto di creature esterne, affinché, in conseguen- 
za del suo dolore, possa considerare se stesso e 
conoscere di che cosa è fatto. 

Anche il cielo, come sopra si è fatto presente, 
può essere malato, tuttavia esso continua a sus- 
sistere. L'uomo eredita questa malattia, giacché 
il suo cielo prende norma dal padre. Ma la ma- 
lattia non va avanti perché ha preso possesso di 
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un corpo che è sottomesso a quattro cause di 
malattie, invece che ad una sola. La mescolanza 
è il soggetto del medico. Il medico deve sapere 
di che specie è il soggetto, egli deve sapere che 
il cielo uccide questo, l’aria quello, egli deve co- 
noscere la causa per la quale la sfera superiore 
dispiega cosi potentemente il suo effetto e in qua- 
le sede: egli deve sapere che soltanto nella morte 
lo stato del corpo è tale da non poter essere più 
sottoposto all’influsso del cielo. Questo diverso 
stato del corpo consiste in un soffocamento di 
ciò che è sotto l’epidermide. Infatti è da notare 
che gli astri interiori hanno doppiamente in se 
stessi i corpora mortali e che questa dualità ge- 
nera le malattie destinate ad andar oltre l’epider- 
mide. Non è il cielo a determinare questo fatto, 
perché esso non è duplice. Come potrà il me- 
dico prevenire questa morte, se ignora che que- 
sti astra cadono attraversando il loro cielo e lo 
frantumano e, quando lo hanno infranto, inter- 
viene non la salute, ma la morte? Di ciò leggi 
nel Paramirum, il libro che ho scritto con spe- 
ciale riguardo all'origine delle malattie.* 

Il fondamento della medicina è questo; quan- 
do le ricette non vengono ordinate contro le pro- 
prietà degli astri e di quel che nel luogo correla- 
tivo determina il male o è la causa dell’infermità, 
nulla viene curato. Infatti, come è la stella, tale 
è la malattia, e a colui cui è nota la stella, è nota 
anche la malattia. Questa conoscenza può essere 
conquistata solo se ci si occupa delle proprietà 
della medicina. Giacché se tu riconosci il nemi- 


108 





co, puoi riconoscere anche l’amico. Se il cielo 
è un nemico, è l’amico nella sfera inferiore. Se il 
nemico viene dalla sfera inferiore, la sfera supe- 
riore è l’amico. Non sempre le piante sono d’aiu- 
to, bensi talvolta anche gli arcana celesti. 

Orbene non esiste malattia che non possa es- 
sere aggredita con forza. Adunque soltanto con 
la proprietà e non con 11 complesso,* con la pro- 
prietà corrispondente, dovete combattere la ma- 
lattia. Giacché i vermi che quivi crescono, han- 
no la loro origine nella proprietà e non nel fred- 
do o nel caldo. In tutte le malattie questa pro- 
prietà è la causa. Chi può pertanto combattere 
le malattie e descriverle, se non ha imparato a 
conoscere queste proprietà, o addirittura, chi può 
insegnare a curarle se ignora ciò a cagion del 
quale entrambe le sfere manifestano al medico 
eli arcana? 

Gli arcana e la medicina sì differenziano vicen- 
devolmente per il fatto che gli arcana esercitano 
il loro effetto nell’essere e la medicina negli ele- 
menti nemici. Orbene gli arcana non giungono, 
nella medicina, ad esplicare il loro effetto, se ci 
sì accinge a curare il freddo con il caldo e molti 
altri disturbì con purganti. La natura degli ar- 
cana sta essenzialmente nel fatto che essi sono 
diretti contro le proprietà del nemico come un 
duellante è diretto contro l’altro. La natura vuo- 
le dunque che venga praticata la sua maniera di 
duellare, astuzia contro astuzia, eccetera, e a tut- 
to ciò che di naturale possediamo sulla terra, la 
natura vuole che ci si conformi attentamente 
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nella medicina. Un medico deve lasciar sussistere 
questo solo esempio: come si fronteggiano due 
nemici che sono entrambi freddi e ardenti, en- 
trambi catafratti, entrambi scesi in campo con 
le stesse armi, e come allora viene conseguita la 
vittoria, cosi, sappiatelo, succede anche all'uomo, 
poiché i due guerrieri bramano naturali aiuti da 
una sola madre, cioè a dire, da un'unica forza. 
Con una siffatta forza agiscono anche gli arcana. 
Per la qual cosa il medico non deve servirsi, nei 
farmachi, di tali risorse, né deve dare in mano alla 
medicina corazza e lancia. È essa stessa a averle. 
Predisponi soltanto l'essenza e lascia che essa si 
difenda, Dico questo perché non si presti fede 
alcuna ai gradus, essendo essi in forte contraddi- 
zione con il cielo. Tutto questo ordine d'idee si 
lascia esprimere mediante il seguente esempio. 
Un tale riceve una ferita e perde molto sangue 
e nessun emostatico riesce a soccorrerlo, tra venti 
o trenta rimedi, salvo un rimedio del tutto as- 
surdo che proverrà semmai da lui stesso. Che 
cosa può saperne un medico? Solo il corso della 
sfera ne sa qualcosa. L’astro deve seguire il suo 
cammino, non c'è nulla che possa essere d'aiuto. 
Tanti sono 1 corsi della sfera, quanti 1 modi di 
arrestare 11 sangue. Così tanti sono 1 corsi quanti 
gli emostatici. Orbene l’arte consiste nel fatto 
che esistono molti modi di arrestare 1l sangue, 
cioè tanti quanti 1 corsi; e che ognuno di questi 
modi appartiene al corso corrispondente. L’arca- 
num sta nel considerare la stella e la sua medi- 
cina e nell’applicare caldo contro caldo, freddo 
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contro freddo. Qui non c'è da tener presente 
null'altro, salvo il fatto che ad ogni essenza ven- 
ga assegnata l'essenza corrispondente, ad ogni uo- 
mo la sua donna, ad ogni donna il suo uomo. 
Qui è riposta l’arte somma della medicina con- 
sistente nell’investigare a fondo i sintomi buoni 
e cattivi della lesione degli organi. In questa di- 
rezione si sono gia fatti un po’ 1 primi passi, ma 
sono stati medici inesperti ad averne dettato le 
regole. La medicina infatti è stata dimenticata, 
sì è sempre tramandato soltanto la metà, lascian- 
do indietro ìil tutto. 

Dal momento allora che si dipende così gran- 
demente dal cielo e che bisogna conoscere il 
suo influsso nella medicina, su cui esso esercita 
un così potente dominio, è necessario conservare, 
alla fine, il fondamento basilare che 10 propongo 
e non prendere in considerazione alcun altro fon- 
damento che questo. È opportuno perciò dare 
alle fiamme quel che si comincia a scrivere o si 
è già scritto contro questo fondamento, poiché 
non vi si nasconde nient'altro che traviamento. 
Chi potrebbe rimproverarmi di ripudiare Plinio 
con 1 suoi scritti sulle forze delle cose naturali, 
dal momento che costui non ha scritto nulla 
che potesse essere giudicato vero o utile? Non 
è poco quel che ha scritto, c'è dunque dentro 
qualcosa; ma chi è colui in grado di sapere dove 
e quando lo si potrebbe appurare nella sua ve- 
rità? Il cielo, a suo tempo, agisce, ed è esso a 
render manifeste le forze delle cose. Cosi forze 
e virtù sono sottomesse al cielo. Com'è possibile 
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scrivere sulla virtù senza considerare anche il mo- 
mento della virtà? Che altro è se non un discorso 
vuoto, d’accatto e fuori dalla comprensione, quel 
che si scrive senza che abbia contenuto? Que- 
sto modo di scrivere trova seguito tra 1 trebbia- 
tori di sproloqui, giacché gli erbivendoli non san- 
no lodare se non ciò che ha un sapore dolce per 
la lingua e che nasconde in sé ogni sorta d’in- 
ganni, E chi potrebbe biasimarmi per il fatto che 
non tengo in alcun onore o proibisco di leggere 
gli altri autori di questa specie, Macro con tutti 
i suoi pari? * È causa da nonnulla il fatto che, pur 
scrivendone per tre volte, uno dimentichi le spe- 
cifiche proprietà delle cose? Un'altra volta, poi, 
dimentica il processo che alle cose è assegnato 
come pure alla loro virtù. E se uno ignora il 
processo, come potrà conoscere la virti, dal mo- 
mento che il processo è la riprova della virtù e 
la virtù attraversa il processo? In terzo luogo si 
aggiunga che l'opinione degli autori non è mal 
stata concepita né in riferimento alle malattie 
né in relazione alle cose. Non dovrebbe essere 
da condannare che uno passi sotto silenzio ma- 
dre natura, la luce della natura, o similmente 
l'origine di ogni accadimento naturale? Come si 
potrebbe spiegare tutto questo in loro, se non 
col fatto che essi hanno descritto cose raccogli 
ticce, il cui fondamento (che essi appunto non 
hanno compreso) era un altro? Giacché in questo 
modo soltanto i poeti sono soliti scrivere, riguar- 
do a queste o altre cose del genere, i poeti la 
penna dei quali non è, nella medicina, nient’al- 
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tro che veleno. Il fondamento della medicina 
deve dunque condurre al trasferimento della sel- 
ce in uno zaffiro o in uno smeraldo, di Venere 
nel sole. Questo non avviene soltanto mediante 
l’arte, bensi per mezzo del cielo, non soltanto la 
forma, ma anche la virtù.* Adunque si deve scri- 
vere e insegnare che tutte le virti del corallo 
sono reperibili nel marmo e quelle del marmo 
nei coralli. È frivolezza descrivere i colori, è fa- 
cile scrivere per chi annota il discorso del suo 
vicino; costoro non sono degli scrittori. La descri- 
zione della specie del figlio deve essere ricavata 
dal fondamento della madre. Così ogni cosa può 
tenere il posto dell’altra e nessuna è migliore, 
nessuna peggiore. Tali autori dunque ci hanno 
indotto a dover cercare rabarbaro e ermodattilo 
al di là del mare. Dallo spirito di tali avven- 
turieri, il farmacista deriva il suo fondamento. 
Essi abbandonano il fondamento e la conoscen- 
za della medicina. È come se uno, tanto per fare 
un esempio, incaricasse un oratore, che possiede 
una sufficiente parlantina, di parlare in vece sua. 
A costui non c'è nulla che faccia difetto, salvo 
il fatto che la sua lingua, troppo poco esercitata, 
non è stata educata a parlare. Come da un con- 
tadino può venir fuori un dottore, cosi dalla gen- 
ziana il rabarbaro. Non dimenticate mai che 
come la lingua di ognuno può essere educata, 
cosi anche la natura può essere assoggettata a 
una costrizione, giacché la medicina cresce nei 
giardini, cresce presso il malato. Ma ecco che a 
questo punto saltano sù gli sperimentatori e gli 
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umoralisti, per affermare che per i Tedeschi oc- 
corre una medicina greca. È la stessa cosa del 
panno: quanto più viene da lontano tanto è 
migliore. Quel che è familiare, anche se da 
calore, viene disprezzato. Perché una cosa è più 
stimata dell'altra? Perché non c'è che capriccio 
e tracotanza e grande scempiaggine! Tutto que- 
sto è riposto nel traviamento degli occhi, che di- 
ventano presbiti e vedono un filo d'erba a mille 
miglia di distanza e non già quello che sta sotto 
il naso, e il cielo ci sta tanto sotto gli occhi quan- 
to a una distanza di mille miglia. Se l'ascendente 
può trovare il malato per strangolarlo, l’'ascenden- 
te può anche trovare il malato per conservarlo 
in vita. Ogni singola cosa è doppia. Dove c'è 
malattia, ivi c'è medicina, dove c'è medicina, ivi 
c'è malattia. Giacché negli arcana la pietra aro- 
matica diventa giacinto, la pietra epatica alaba- 
stro, la selce granato, il limo un nobile bolo, la 
sabbia perle, le ortiche manna,” l’ungula balsamo. 
Sta qui la verace rappresentazione delle cose; su 
ciò Il medico deve fondarsi. 

Tutto quanto procede nel tempo è sottomesso 
al cielo. Questo fatto cagiona la putrescenza del- 
le cose. Giacché non appena il corso temporale è 
passato e ha trovato un termine, interviene an- 
che l'estinzione della cosa considerata. Dopo 
ogni estinzione, deve essere Introdotto un nuo- 
vo ascendente e un nuovo cominciamento. Dalla 
qual cosa consegue che spesso dieci oppure venti 
volte un organo si ammala, di guisa che il suo 
intero cielo perisce. Hanno allora principio nuo- 
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ve e diverse costellazioni, vantaggiose per la vita 
e nocive alla salute, qualora tra la fine e la sa- 
lute si sia inserito un tale processo. Giacché ba- 
sta un momento a spezzare quel che non potrà 
mai più essere reintrodotto. Ma da ciò deriva il 
caso fortunato dei medici grossolani, che una 
medicina aiuti ora questo e quello e non invece 
quest'altro, pur essendo sempre la medesima. Il 
tempo di uno continua a procedere, il tempo 
dell'altro € finito. 

A ciò compete il sapere riguardante la rivolu- 
zione, il sapere riguardante l'alterazione, la vi- 
cissitudine degli ascendenti, la trasformazione 
dell'esaltazione, il nuovo tipo di congiunzione.* 
Chi vuole dunque indirizzare e praticare la me- 
dicina secondo questa nuova differente maniera? 
E voi, medici, dove volete vedere o cercare il 
fondamento del vostro caso fortunato o chi vo- 
lete biasimare se vi imbattete in una disgrazia, 
o invece lodare se tutto si svolge bene? Che co- 
s'è fortuna o sfortuna? Dite voi che faccia ha la 
luna, che specie di occhi e che specie di naso? 
Se invece siete istruiti nel corso del cielo, direte: 
è così e non é cosi. Non già: io voglio tentare, 
Dio ce la mandi buona. Non esiste caso fortu- 
nato che non abbia la sua ragione o che l’esper- 
to non abbia già conosciuto in precedenza. Che 
altro è la fortuna se non un mantenere l’ordine 
conoscendo la natura? E che cos'è la sfortuna se 
non una violazione dell'ordine naturale? Se la 
natura procede nel modo giusto, è una fortuna, 
se va fuori strada, è una sfortuna. Questo sia 
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detto per tutti coloro che pensano la fortuna 
sta un uomo, il quale s1 comporta con ognuno 
come più gli piace, mentre la cosa non sta af- 
fatto cosi. Noi, infatti, abbiamo il nostro essere 
ordinato nella natura. Chi procede nella luce non 
. ha sfortuna, chi procede nelle tenebre, neppure 
lut ha sfortuna, sono entrambi nel giusto. Chi 
non cade si conforma all'ordine, chì, però, cade, 
lo ha infranto. Per la qual cosa fortuna o sfor- 
tuna non' sono simili alla neve o al vento, bensi 
sono organizzabili e riconoscibili secondo il fon- 
damento della natura. È per questo che sfortuna 
equivale a ignoranza, fortuna a sapienza. Chi 
cammina sotto la pioggia non è sfortunato, an- 
che se si bagna, chi va sotto il sole, non è sfor- 
tunato, giacché l’una cosa e l’altra, fortuna e 
sfortuna, sono immaginate soltanto da chi du- 
bita e da chi spera, i quali sanno soltanto spa- 
lancare la bocca in tutte e due le direzioni aspet- 
tandosi che qualcosa ci voli dentro. Voi medici 
tutti, dovete conquistarvi tanto sapere da cono- 
scere l'origine della fortuna e della sfortuna. Se 
non sapete far questo, lasciate andare la medi- 
cina. Uccidere 1 malati, infatti, non è sfortuna 
‘e risanare gli infermi non è fortuna. È questo 
l'esito che corrisponde alle conoscenze e agli sfor- 
zi di ognuno. Giacché l'esito fa vedere chi pro- 
cede nella fortuna o nella sfortuna, nella sapien- 
za o nell’ignoranza. Chi conosce il numero delle 
malattie se non colui che sa il numero delle 
piante naturali e dei naturali arcana? Nessuna 
tra le malattie è più grande o più piccola del- 
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l’altra, cosi da non lasciar sopravanzare qualcosa 
di diverso dalla morte, la quale non è compresa 
nel numero. Poiché di malattie ce n'è un nume- 
ro eguale da entrambi i lati, chi è il principio 
di questa progressione se non il filosofo, per una 
parte? E similmente stanno le cose per l'astro- 
nomo che ha l’altra parte: cosicché ognuna di 
queste due parti ha lo stesso valore dell’altra, e 
formano entrambe il numero completo delle ma- 
lattie. È impossibile che al medico sia dato pren- 
der contezza di ciò, giacché se il medico è sol. 
tanto per un anno in una regione, il primo, il 
secondo anno, che cosa ne sa in seguito? Da sé 
egli non riesce a sapere come sono inventati i 
nomi. Risiede in questo punto anche il fonda- 
mento della materia, essenza, conoscenza e’ pro- 
prietà. 
Dovrebbe forse essere ingiusto rendere chiara 
a vol avventurieri la vostra scempiaggine, il 
vostro errore e il traviamento da vol operato a 
danno dei malati? Dovete cercare un fondamen- 
to diverso da quello che avete, oppure dovete 
dare uno spettacolo peggiore di quello d’un omi- 
cida o qualcosa di simile. Pensate voi che mi col- 
pirebbe un rimprovero o che mi si potrebbe in- 
terdire il soggiorno perché io dico e rinfaccio tali 
cose, non avendo io in tutto questo alcun altro 
scopo se non quello di smascherare completa- 
mente la vostra attività omicida? Non godrete 
dei vostri posti se non fino a quando i malati 
pronunceranno 11 loro verdetto su di voi. Sarà al- 
lora manifesta la vostra ignominia. Non potrete 
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difendere i vostri modi da avventurieri con i vo- 
stri compari e i vostri cognati, adulando i principi 
e leccando loro i piatti, ma dovrete agire in una 
maniera diversa e insieme a voi anche loro do- 
vranno agire diversamente. Cosicché il vostro 
fondamento deve consistere nel fatto che le ma- 
lattie prendono 1 loro nomi dal Leone, dal Sagit- 
tario, da Marte, da Saturno, eccetera, giacché in 
caso contrario non potreste ottenere un bel nul- 
la e sareste esposti alla disgrazia. Quale fonda- 
mento dite voi ai malati essere il vero? Se essi 
sapessero e potessero conoscere la menzogna, 
avreste più pietre sul groppone che sotto i piedi. 
Non dite che questo male è melancholia e que- 
st'altro cholera, perché non è cosi. Se ricaverete 
dal mondo esteriore la vera conoscenza, non sa- 
rete tacciati di bugiardi. Non mi piegherete con 
le vostre minacce e vituperi, né mi potrete inti- 
morire, giacché io so e conosco le armi con cui 
devo difendermi quando sì arriverà al coltello. 
Valutate da ciò, voi ascoltatori, voi lettori, su 
qual fondamento io e costoro stiamo lottando 
tra noi, se 10 ho ricavato il mio fondamento da 
una strampalata sapienza o dalla magia nera o 
dal diavolo — come dicono — e osservate il fon- 
damento, che essi hanno, e quale ne è la pro- 
venienza. Il mio fondamento riposa sulla verità. 
Potrete ben riconoscere il padre di questo fon- 
damento. Il loro, invece, è un tessuto di menzo- 
gne, ma è ben per questo che potete riconoscere 
anche il punto di partenza e quello d'arrivo di 
ognuno di no1, 
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Con ciò intendo dare una conclusione, qui e in 
questa sede, alla trattazione già svolta sul secon- 
do fondamento. Spiegazioni più dettagliate si 
trovano nei luoghi ove è descritta la natura e 
l'uomo. Una tale descrizione non risponde al mio 
presente proposito, che è quello di mostrare don- 
de è venuta e come debba essere riconosciuta la 
medicina di contro agli imbroglioni che fino ad 
ora l'hanno nascosta con le loro parole, 
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Il libro Paragrano 


Prefazione del dottor Teofrasto 


Dopo aver pubblicato per una imperiosa ne- 
cessità parecchi libri di medicina, e per la verità 
relativamente alle pustole, cioè a dire ai Fran- 
ces1,° è stato oggetto di malevola interpretazione 
quel che 10 avevo scritto con diligenza somma e 
grande esperienza e nel quale l'utilità e il bene 
degli infermi costituivano il mio scopo. Così mi 
è stato dato sufficiente motivo per smascherare 
l'inganno e anche l’errore di coloro che non com- 
prendono né sanno nulla di queste cose, e tut- 
tavia vogliono disprezzare tutti gli altri. 

Ho cosi scritto — per costoro è troppo, ma per 
me troppo poco — i tre libri intorno al legno e 
alle imposture.” Su questo argomento avrei potu- 
to veramente scrivere un libro più lungo, ma ho 
dato alla maggior parte delle questioni una ste- 
sura stringata per evitare fosse manifesta la gran- 
de ignominia dei dottori e anche la stolidità e 
dappocaggine dei maestri. Dal momento che ho 
sbrigato tutto ciò in breve, essi si lagnano che, 
essendo troppo ridotto, nessuno può comprende- 
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re questo libro. Se dunque è troppo ridotto, sono 
costretto a scrivere più diffusamente su questo 
argomento e a stendere libri più lunghi, essendo 
essi stessi a confessare che io scrivo troppo poco. 
Io credo che essi vogliano siano messe in luce 
la loro follia e la loro dottrina. In questo voglio 
alutarli. I 

Per quanto abbiano fatto capire che in que- 
sti scritti è messa sufficientemente in luce la ve- 
rità riguardo alla loro religiosità, dottrina ed arte, 
e che essi desiderano una maggiormente compiu- 
ta esposizione della mia teoria, l’una cosa non 
può essere dissociata dall’altra, bensi entrambe 
devono essere trattate congiuntamente, affinchè 
non soltanto una sola, bensi ambedue siano per- 
fettamente comprese, a parte il fatto che essi mi- 
rino soltanto ad uno di questi argomenti e non 
all’altro. 

I rimproveri che mi muovono perché scrivo so- 
no conseguenza della loro dissennatezza. Infatti, 
come dimostrano le mie opere, non ho scritto 
nulla che fosse privo del fondamento e dell’espe- 
rienza. Il loro gridarmi addosso ha la sua causa 
nel fatto che li colgo in pieno petto col dimo- 
strare che essi non sanno né comprendono nulla 
di quel che spetta al medico. Per la ragione che 
io non provengo dalle loro scuole e non parlo 
come loro, dovrebbe essere inesatto quel che di- 
co, mentre invece 1 fatti mi costringono a dire 
che essi sono condotti per una falsa strada. 

Poiché è un mio dovere e una mia necessità 
scrivere queste cose, non posso convalidarne la 
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verità né attraverso gli antichi né attraverso 1 
moderni. Di conseguenza sono costretto ad es- 
sere contro di essi e non già con essi. Così 10 
voglio dare della verità della medicina una di- 
versa descrizione e trattazione e non soltanto 
agli scolari, bensi agli scolari e ai maestri e ai pre- 
cettori dei maestri; a tutti insieme, dal momento 
che sono tutti quanti a gridare, voglio far pre- 
sente che cosa è la medicina e quindi quel che 
essi sono. Giacché è egualmente necessario sma- 
scherare la loro canea, come pure la loro arte. 
Se voglio dunque trattare il fondamento della 
medicina, devo ricavare le cose che rappresentano 
questo fondamento. Così sono costretto a rav- 
visare ogni fondamento nella filosofia, nell’astro- 
nomia e nell’alchimia, a derivarlo di qui e a pian- 
tare qui le mie basi. Costoro sono appunto gli 
spregiatori di questi tre fondamenti, spregiatori 
cioè della filosofia, spregiatori dell'astronomia, 
spregiatori dell’alchimia; essi levano le loro stri- 
dule querele contro queste arti per nessun'altra 
ragione salvo il fatto che non le conoscono e di 
ciò provano vergogna. Per sostenere con onore 
la loro parte, persuadono i poveracci, la gente 
ordinaria, i sempliciotti, che tutto ciò è una pa- 
eliacciata e un nulla. Ma sono essi stessi pagliac- 
ci ed asini e nulla. Sono simili ai giudei e ai fa- 
risei che pensavano 1] cielo appartenesse loro e 
disprezzavano Colui cui il cielo apparteneva, cioé 
Cristo. Così sono anche i medici delle università 
e 1 barbieri e cerusici. Per questo li metto a pari 
dei “piedi scalzi” e dei cenciosi che non sanno far 
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altro se non gridare, coprir d’ignominia e di ca- 
lunnie, impunemente. Così sono pure questi me- 
dici guaiolanti. 

Orbene, in fin dei conti, esiste qualcuno che 
senza questi tre fondamenti possa essere un me- 
dico? Che non sia un filosofo, un astronomo, 
un alchimista? No assolutamente. Al contrario 
deve essere esperto in queste tre cose, giacché 
sta in esse la verità della medicina. Che cosa sia 
l'astronomia essi lo ignorano, che cosa la filoso- 
fia, nemmeno lo sanno, che cosa l'alchimia, an- 
che di ciò non sanno nulla. Essi ignorano queste 
tre altissime cose, perciò è giocoforza che le di- 
sprezzino, e perché io ne faccio uso, per questo 
è inevitabile che mi rifiutino. Mai nessuno mì 
ha riflutato, salvo che fosse un cornuto vaga- 
bondo, ciò che del resto tutti quanti voi siete. 
Quei vagabondi, infatti, non hanno la minima 
nozione di queste cose e cosi pure voi, per 
questo siete simili ad essi. Voi siete all’esterno, 
nei vostri abiti, medici dipinti, e all’interno, ri- 
baldi giudei, cadaveri, e sepolcri imbiancati. 

Sappiate comprendere dove io vedo le fonda- 
menta della medicina e a che cosa 10 m'attengo. 
Cioè la filosofia, indi l'astronomia e infine l’al- 
chimia. Prendetene bene nota, poiché anche voi 
dovete cercare qui la vostra salute e farvi una 
esperienza, altrimenti dovrà essere manifesto a 
tutti 1 contadini dei villaggi che voi, senza que- 
ste tre cose, siete mentitori e nient'altro se non 
ingannatori di principi, di signori, di città e di 
paesi, e che tutta l'educazione e l'onore che vi 
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vengono dimostrati, sono per dei buffoni e ipo- 
criti e leccatori di piatti. Osservate in che modo 
queste tre cose sono da me trattate e non po- 
trete trattarle diversamente da come faccio io, 
bensi dovrete mettervi al mio seguito con 1 vo- 
stri Avicenna, Galeno, Rasis, eccetera, non 1a 
i0 al seguito vostro. Sta a voi seguirmi, a voi di 
Parigi, di Montpellier, di Salerno, di Vienna, di 
Colonia, di Wittenberga, a tutti quanti, nessuno 
escluso, senza starvene rimpiattati chissà dove; poi- 
ché su questo terreno sono i0 il monarca, sono 10 
a reggere la monarchia e a fasciare 1 vostri lombi. 
Starà bene a voi, bestie cornute, che Teotra- 
sto sia il principe della monarchia; che cosa pen- 
serete, voi calefactores, quando sarete costretti 
ad accettare la mia filosofia, a cacare sul vostro 
Plinio, e sul vostro Aristotele, a pisciare sul vo- 
stro Alberto, Tommaso, Scato, e a dire: “Costoro 
hanno saputo mentire bene e sottilmente. Che 
matti siamo stati nol e i nostri predecessori a 
non essercene mai accorti, sia noi che loro”? Che 
cosa penserete quando 10 v'apparecchierò 1l cielo 
sì che la coda del drago divorerà il vostro Avi 
cenna e il vostro Galeno? Giacché costoro non 
sanno nulla del cielo e cosi pure voi. Oh come è 
degno di lode il fatto che voi, pagliacci, siate 
dei dottori e che voi, maestri, siate dei pagliacci! 
Che brutto peso vi schiaccerà la gobba quando 
dovrete portare orecchie lunghe tre braccia. Giac- 
ché Giovanni non ha mai veduto nell’Apocalisse 
bestie più inusitate e deformi di quel che voi 
siete. Quanto diventerà grande la vostra ignomi- 
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nia, quando si saprà come avete, fino ad oggi, cu- 
rato 1 malati e tolto ad essi grandi beni; come 
non avete ancora mai saputo fare delle cotture e 
avete somministrato ad essi sostanze crude. Ciò 
è dimostrato dal fatto che con questi sistemi ne 
avete strangolati molti. Ve lo dirà l'alchimia, al 
seguito della quale vi dovete mettere, oppure voi 
e le vostre donne e i vostri figli e amici dovrete 
rendervi conto delle vostre magagne. 

Se anche non avessi contro di voi nessun altro 
aiuto, salvo unicamente le testimonianze che voi 
siete bugiardi e ignoranti, dovrei pur sempre es- 
sere 10 monarca già per il fatto che ho messo a 
nudo una tale menzogna e ho rivelato la falsità 
vostra non soltanto in un libro, bensi in tutti 1 
vostri libri, siccome frode di pidocchiosi bar- 
bieri e cerusici. Frattanto faccio ancora di più e 
insegno a voi e non già voi a me, e ciò che io 
ho avuto da voi, se lo sono portato via le fiam- 
me ed è dileguato.®” Quel che 10 però insegno, nes- 
sun fuoco lo divorerà, ma sarà voi che il fuoco 
divorerà. Guardate ora a chi appartiene la mo- 
narchia, se a voi o a me. Non ho difficoltà ad 
aspettarmi che avrete pagliacci e cornuti 1 quali 
vi presteranno manforte, e tuttavia voi e loro 
vi divorerete a vicenda. Vi procacciate amicizia 
inchinandovi e prosternandovi: signore, caro si- 
gnore, di nuovo signore, e sempre signore. E 
quando chi comanda prende ìil suo posto nel let- 
to e voi dovete dimostrare la vostra amicizia, 
ecco che ve ne state come vitelli di latte e nul- 
l’altro fate se non ingannare e spargere fuliggine. 
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E. 1 malati che avete strangolato dovrebbero for- 
se risuscitare e presentarvi i loro omaggi? Sem- 
mai cacherebbero sul vostro naso e sul vostro 
principe Aboali Abinscini.” Oh, vergogna che 
per sel giorni ve ne stiate a leggere questo sor- 
dido uomo, visionari che siete! 

Non fatevi mettere ostacoli o indispettire da 
questa prefazione; infine la mia intenzione è 
quella di salare la minestra ai lipsiensi e con il 
sale metterla in tavola. 
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II primo trattato: della filosofia 


Poiché dunque il fondamento della medicina 
sta nella filosofa, dobbiamo soprattutto sapere 
come questo fondamento può essere ricavato dal- 
la filosofia. Ma prima che sia data notizia di ciò, 
è necessario spiegare la falsa filosofia che mi po- 
trebbe a questo punto opporre resistenza. Giac- 
ché mi diventeranno nemici soltanto quelli che 
si appoggeranno alla falsa filosofia e si crederan- 
no dalla parte del giusto, come è accaduto fino 
ad oggi, ché soltanto la feccia della filosofia, cioè 
la muffa e la schiuma, si è levata contro di me. 
Ma è questa la caratteristica dei vanerelli che si 
comportano come la schiuma in una pentola, la 
quale altro non è se non lordura e tuttavia gal- 
leggia su quanto è buono e se ne vola molto in 
alto. Con tutto ciò viene buttata via nella cenere 
e nelle immondizie, mentre la minestra resta nel- 
la pentola, essendo essa la cosa buona. Così 1 
falsi filosofi vengono schiumati e buttati nel pan- 
tano del letame mentre io e la mia filosofia re- 
steremo. E da noi verranno saziati 1 commensali, 
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non già dalla schiuma, come è accaduto fino ad 
oggi. Poiché quelli sono soltanto schiuma di me- 
dici, che a legnate devono essere gettati nel tro- 
colo dei maiali. 

Orbene è la filosofia si fatta che soltanto sulla 
base di essa il tipo, la materia e la peculianità 
delle malattie e tutta la loro essenza possono es- 
sere compresi; sulla base di essa e non su quella 
di un’altra arte, soltanto sulla base della filoso- 
fia. E se un fondamento diverso viene accolto da 
questa filosofia, si tratta di una frode. E frode 
può ben chiamarsi, perché in tal modo si ingan- 
na il malato; e quel che la natura dà al malato 
gli viene sottratto ad opera di un simile medico 
che si basi, così, sulla falsa medicina, essendo la 
natura a dare la medicina al malato. Se è dun- 
que essa a darla, deve pur anche conoscere il 
malato e sapere la sua condizione, giacché, senza 
conoscenza, essa non può dargli nulla. Orbene, 
la conoscenza non risiede nel medico, bensi nel- 
la natura, e nella natura per il fatto che essa può 
sapere la sua propria natura, mentre il medico 
non può saperla. Perciò, se è soltanto la natura 
a conoscersi, deve pur essere questa a comporre 
la ricetta. Infatti, dalla natura proviene la malat- 
tia, dalla natura proviene la medicina e non dal 
medico. Poiché dunque la malattia proviene dal- 
la natura e non dal medico, e anche la medicina 
proviene dalla natura, non già dal medico, il me- 
dico deve essere in condizione d’imparare da que- 
ste due cose e compiere quel che esse gli inse- 
gnano. E se esse non gli insegnano nulla, non 


può nulla e non sa nulla; giacché ambedue, me- 
dicina e malattia, sono sottoposte alla natura ed 
essa è il suo proprio medico. 

Così adunque il dovere e la necessità del me- 
dico è che egli proceda partendo dalla natura e 
impari in essa e da essa, poiché fuori di essa nul- 
la esiste e tutto è a partire della natura e incluso 
in essa. Perciò occorre che egli sia generato dalla 
natura non a Lipsia o a Vienna. Infatti quello 
che 1 giovani imparano in questi luoghi, lo tro- 
vano anche a Deventer e Schwollen e sulla co- 
sta del mare germanico, a Uberlingen. La natura 
è la maestra del medico, non l'uomo. Se dunque 
ci sono tante cose nella natura, è necessario in- 
formarci chi essa sia. È questo il compito della 
filosofia. Laonde occorre sapere che cos'è la filo- 
sofia. È su questo punto infatti che 10 e 1 miei 
avversari ci troviamo in contrasto. Quel che essi 
pensano sia la filosofia è per me una verruca, 
cioè essi sono simili a un medico che abbia de- 
rivato la sua arte dalle verruche che crescono 
esternamente sul corpo e che paiono simili al 
corpo, ma non sono ciò cui esse somigliano. 
Orbene, anche questo medico è un nulla. Cosî 
sono questi filosofi: crescono fuori da un fungo 
che soltanto esternamente è attaccato all'albero 
e che in se stesso è nulla. Cosi essi stanno al di 
fuori della filosofia senza penetrare in essa. Che 
essi debbano avere una qualche stima della mia 
filosofia non può essere possibile, poiché la mer- 
da di cavallo non vuol essere disprezzata. Per que- 
sta ragione la mia filosofia non può essere uti- 
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lizzata da loro e neppure da altri pagliacci. Ci 
vorrebbe un lungo discorso per esporre in ter- 
mini chiari e netti quel che sarebbe necessa- 
rio dire a questo proposito. Ma perché sappiate 
in breve, quel che distingue la mia opinione dal- 
le altre, affermo che il medico deve soprattutto 
conoscere cielo e terra, nella loro materia, specie 
ed essenza. E se egli è istruito su questo punto, 
ha i presupposti necessari per intraprendere lo 
studio della medicina. Giacché con questa espe- 
rienza, con questo sapere e quest'arte comincia 
11 medico. Il mio proposito e il mio fondamento 
hanno di mira l'esercizio della medicina in modo 
tale che il medico interiore venga fuori dal me- 
dico esteriore; e quando manca il medico este- 
riore, neppure esiste quello interiore, ed è inu- 
tile quel che quest’ultimo svolge, dirige e im- 
para estraendolo dai suoi soggetti. Orbene la filo- 
sofia interiore non insegna altro che cose imma- 
ginarie, come quando si dice che la malattia è 
di natura collerica, La cholera non è nulla e non 
è mai stata conosciuta da alcun filosofo. Ciò 
trova la sua causa nel fatto che questo concetto 
non proviene dalla filosofia esterna, bensi da quel- 
la interna, e quest'ultima non dà alcun’altra teo- 
tia salvo quello che l’uomo stesso specula. È da 
una tale speculazione che la cholera prende il 
nome e l'origine. La filosofia esterna non nasce 
da alcuna speculazione, ma viene fuori dall’uo- 
mo esteriore e mostra e insegna che cos'è quello 
interiore. Essendo dunque maestro l’uomo este- 
riore, è necessario abbandonare la speculazione 
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e seguire invece quel che non dalla speculazione 
viene mostrato, bensi da un chiarimento inter- 
pretativo. Il dissidio e il conflitto consiste nel 
fatto che 1 miei avversari speculano, mentre 10 
insegno prendendo la natura come punto di par- 
tenza. Orbene speculare è fantasticare ed il fan- 
tasticare crea dei visionari. La fantasia non è co- 
struita su alcun fondamento, bensi ad ognuno è 
data la libertà e a ognuno è rimessa con tutta 
naturalezza la facoltà di fantasticare a sufficienza 
per se stesso su quel che vuole e come vuole. In 
effetti non c'è nessuna differenza con il caso di 
uno che desidera qualcosa e non ha nulla di 
quel che desidera. Così anch'essi speculano e fan- 
tasticano, e tuttavia quel che vanno speculando 
e fantasticando, non è nulla. Su una siffatta base 
riposa la loro arte medica. È su questo punto che 
dovete distinguere il mio fondamento dal loro. 
Se la speculazione dovesse essere cosa buona € 
utile, anche il desiderare gioverebbe. Da ciò po- 
trebbe derivare contro di me un’opera ben fatta. 
Ma niente che abbia consistenza viene operato 
contro di me. Infatti il fondamento che io sta- 
bilisco non è la speculatio, bensi l’inventio, non 
già la speculatio, bensi la peculiarità della natura. 
Riconoscerete allora che la filosofia è fondata 
nell’archeus esterno, sicché non potrete dire: 
questo è di natura collerica, questo è melancho- 
lia; bensi: questo è in relazione con l’arsenico, 
questo con l’allume.* Se voi direte: questo è 
come Giove, questo come Saturno, non potrò 
far nulla contro di voi. Se voi direte, questa è 
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la malattia acorina e questa la malattia anthera, 
dirò che siete eruditi dottori e che in ventà ciò 
può essere detto. Infatti il punto di partenza è in 
questo caso la filosofia. Così pure se dite: que- 
sta è la malattia del pulegium e questa è quella 
della melissa, posso constatare che avete una cer- 
ta nozione di queste malattie. Ma se dite: questo 
è cholera e questo è phlegma, mi rendo conto 
che non avete capito, ma che la vostra opinione 
deriva dalla speculazione e dalla fantasia da cui 
non è mai nato nulla di vero. Perciò una siffatta 
maniera di dire non ha niente a che fare con la 
medicina, bensi è fantastica e frutto di specula- 
zioni, giacché escogitare un tale fondamento sol- 
tanto i pazzi se lo possono permettere. Ora, nel 
caso della dissenteria, voi dite che è il sangue. 
Non è vero. Voi dite, è un vitium stomachi. 
Non si tratta neppure di questo. l'utto ciò non è 
che un vostro vaneggiamento, poiché solo chi 
vaneggia ricorre al collerici e ai flemmatici, al 
malinconici e ar sanguigni. Ma se voi diceste: 
questo è il morbus coloquintidis, questo 11 mor- 
bus hermodactyli, questo il morbus elleborinus,® 
dovrei rendervi lode e dir bene di voi, essendo 
voi su un giusto fondamento e comportandovi 
secondo verità. Adunque i nomi devono trovare 
in questo fondamento la loro origine e su que- 
sto fondamento poggiare e non sulla fantasia. 
Colica infatti denominasi sibethina, iliaca è det- 
ta moschata. Perché questo? Perché ad insegnar- 
lo è la filosofia esterna, la quale dà, insegna e 
mostra a quella interna ogni nome, specie, pe- 
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culiarità e segno. E al di fuori di questa nessuno 
può diventare medico, bensi soltanto un impo- 
store, e può nascere soltanto una sapienza di 
matti, di visionari e d’asini. 

Se dunque il medico deve derivare dalla filo- 
sofia il suo primo sapere, la filosofia non è una 
creazione degli uomini, bensi proviene dal cielo, 
dalla terra, dall’aria e dall'acqua. Sta qui infatti 
il sapere e la conoscenza di tutti i medici. Giac- 
ché di queste cose discorrono e trattano i filosofi, 
e non di cholera, phlegma, melancholia e san- 
guis. Perciò non ha senso alcuno parlarne, dal 
momento che tutti i filosofi trattano soltanto 1 
minerali, i frutti, le Impressiones, le influenze, 
eccetera. Nessuno di loro pensa agli humores. 
Per quanto il medico dedito alla speculazione 
possa dire: “Io conosco la filosofia e quel che 
c'è in essa non mi basta, devo sapere e possedere 
di più, c cosi ammetto che esistano quattro hu- 
mores, eccetera. In tal modo m'è data la possi 
bilità di capire, e io devo estendere ed aumen- 
tare il mio sapere oltre quello che è contenuto 
nella filosofia e di cui essa mi dà notizia.” Bada 
che così dicendo sei în errore, per la ragione, in- 
vero, che non v'è nulla nel corpo che ti si po- 
trebbe sufficientemente palesare all’esterno, ben- 
si tutto tl si mostra, anzi, in guisa molteplice. Per 
questo fatto devi conoscere in particolare la filo- 
sofia, e così non avrai bisogno di speculare su un 
altro fondamento. Ma avendo tu una difettosa 
preparazione quanto al fondamento della filoso- 
fia, devi usare una siffatta rappezzatura e fai co- 
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me gli scorticacani i quali se ne stanno in dispar- 
te dalla brava gente, in altre viuzze, e praticano 
un commercio in cui nessuno mette bocca né si 
immischia. Lo stesso fate voi medici. Con la 
vostra speculazione vi siete escogitati e fabbri- 
cati qualcosa che non permette a nessuno di met- 
ter bocca nelle vostre cose; avete fatto ciò in un 
modo così olandese e italiano * che nessuna per- 
sona onesta vi può capire, e così la brava gente 
deve lasciarvi in pace. Con ciò avete conseguito 
le vostre palme di vittoria. Ma, in verità, se i filo- 
sofi conoscessero tanto bene come le conosco io 
le caratteristiche di questa vostra speculazione, 
direbbero: “Via da noi questi scorticacani.” È 
logico che con i vostri modi di dire e i vostri 
vocaboli vi distinguiate da tutti 1 dotti, perché 
se si dovesse comprenderli, tutti farebbero pre- 
sto a fiutare l'inganno. Cosi, per esempio, nelle 
farmacie avete messo le etichette: anthos, cheiri 
buglossa, veronica, eccetera. Se i contadini le ca- 
pissero, sarebbero degli stupidi a darvi in corri- 
spettivo tanto danaro. Perciò è un’impostura in 
cui nessuno può metter bocca. Nessuno infatti 
comprende il gergo, eppure sono nomi per con- 
tadini.” Così la medicina è separata da tutte le 
professioni e distinta per mezzo del suo linguag- 
gio, del suo modo di essere e dei suoi procedi- 
menti, da tutti i dotti, affinché nessuno ci possa 
metter bocca. Questa però non è filosofia, ma 
speculazione. 

Orbene il mio proposito, a questo punto, è quel- 
lo di interpretare in qualche modo la filosofia 
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particolare considerazione e portato tra la gen- 
te comune). La filosofia sia dunque appresa in 
modo che l'uomo appaia e venga colto in es- 
sa nella sua integralità e in essa sia individuata 
ogni malattia e accidente; affinché si sappia e si 
esperimenti quel che in ogni. momento può ac- 
cadere a qualcuno, ogni forma di salute e di per- 
turbazione, ogni membro e ogni sua conforma- 
zione, ogni parte e tutte le parti di ogni mem- 
bro, quante siano o possano essere annesse al- 
l'uomo o nell'uomo; e affinché si veda, si sappia 
e si esperimenti tutto quanto della natura può 
sopravvenire o è sopravvenuto agli uomini, dal 
primo all'ultimo. Ciò deve realizzarsi in maniera 
cosi completa e perfetta che anche gli occhi, le 
orecchie, la voce, il respiro vengano individuati 
nel mondo, anche l’attività motoria, gli organi 
digerenti, quelli espulsivi, quelli attrattivi, e che 
tutto quanto esiste e tutto quanto sarebbe ne- 
cessario fare a titolo d'aiuto, per la salute del 
corpo, venga compreso, insegnato e individuato, 
sperimentato e appurato con esattezza in tutte le 
cose del mondo esterno; che nella sfera esterna 
si stimoli e si purifichi mediante il fuoco; che si 
proceda; nella sfera esterna, all'esame dell'urina, 
al tastamento del polso, alla rilevazione dei di- 
versi coloriti fisionomici. E quando ti sarai con- 
quistata un'esperienza del mondo esterno, avrai 
raggiunta una provetta conoscenza delle cose; en- __— 
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come una introduzione alla medicina e di pre- 
cisare che cosa deve essere un medico (espri- 
mendomi in tedesco affinché ciò venga preso in 


tra allora nell'uomo interiore, e una volta che 
hai esperimentato e conosciuto tutte le dottrine 
e i problemi nella sfera esterna, procedi all’esa- 
me dell’urina, tasta il polso, cura Yuomo sia al- 
l'interno che all’esterno. Questa è la filosofia di 
cui ti metto al corrente. Se voi non sapete tale 
filosofia e non ne siete capaci, come potete essere 
cosi avidi e superbi da trattare, sulla base della 
vostra speculazione e fantasia, una tal moltitu- 
dine di gente, rovinandola, uccidendola, storpian- 
dola o condannandola alla paralisi e anche alla 
cecità per giunta! Son cose, queste, che possono 
fare 1 delittuosi avventurieri, cui è lecito osa- 
Te ciò e che mai si saziano delle loro imposture. 
Però essi ammaestrano anche altri, affinché non 
muoia la frode. Se siete così avidi da agire in tal 
modo, siete anche tanto avidi da attaccarmi coi 
vostri scritti, dal momento che non sta in ozio 
il diavolo quando i suoi figli sono assaliti. Se ave- 
ste di mira il vantaggio dei malati, dovreste ap- 
poggiarvi ad altri fondamenti, ma è tutta una r- 
balderia e non v'è dietro nulla. Vi accontentate 
d’averla per voi stessi, una fede, siano pure morte 
o vive le opere vostre; basta che si creda in vol 
perché sia piena la vostra cucina. In voi la fede 
è senza opere, vale a dire è fede morta: vada 
pure in malora finché vuole, è stato Dio a fare 
CIÒ. 

Ma allo scopo di mettervi al corrente sul filo- 
sofo, sappiate che due strade conducono a que- 
sta meta. La prima è in cielo, la seconda sulla 
terra. Vale a dire, in ogni sfera, e ognuna di esse 
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è un mezzo principio, entrambe dunque sono un 
principio intero. 

Orbene, per quanto i rappresentanti di entram- 
be queste scienze siano detti filosofi, non si usa 
per essi un solo e medesimo nome. AI contrario, 
si chiama filosofo colui che conosce la sfera ‘in- 
fenore, astronomo chi conosce la sfera superiore. 
Ma sono entrambi astronomi, entrambi filosofi, 
entrambi hanno un solo intelletto, una sola arte. 
Ora tutti gli astronomi possono essere divisi in 
quattro gruppi, giacché è astronomo chi cono- 
sce l'origine dei metalli e le proprietà dei mine- 
rali; ed è pure astronomo chi conosce i frutti 
della terra, come pure chi conosce la manna * e 
chi ha una certa sapienza intorno a Saturno, 
Giove, eccetera, e li conosce. Cosi, d'altro can- 
to, è filosofo chi conosce l'impronta prodotta dal 
cielo, ne conosce gli influssi, 11 corso, come pure 
è filosofo chi conosce l’aria, al pari di colui che 
conosce unicamente la terra, giacché soltanto la 
filosofia ha per oggetto la natura. Orbene nei 
quattro gruppi c'è una sola anatomia, una sola 
essenza, una sola materia. Saturno, infatti, non 
è soltanto nel cielo, ma anche nel fondo del ma- 
re e nelle più profonde cavità della terra. La me- 
lissa non è solo nel giardino, ma anche nell'aria 
e nel cielo. Pensate voi forse che venus sia qual 
cos'altro che l'artemisia” pura e semplice? Che 
l’artemisia non sia unicamente venus? Che cosa 
sono l'una e l’altra? Matrix, conceptio, vasa sper- 
matica. Che cos'è dunque il ferro? Nient'altro che 
Marte. E Marte? Nient'altro che ferro. Vale a 
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dire, l'uno e l’altro sono ferro o Marte; lo stesso 
è pure l’urtica, pure la tereniabin quarta e tutte 
queste cose sono una cosa sola. Colui che cono- 
sce Marte, conosce 1l ferro, e chi conosce il ferro 
sa che cos'è Marte. E chi li conosce, sa che cos'è 
tereniabin, e anche che cos'è urtica. Perciò è filo- 
sofo chi sa una cosa nell’altra, chi sa anche nel- 
l’altra la stessa cosa, e così continuamente sa di 
una cosa quello che è proprio dell’altra (con la 
sola differenza che è data dalla forma e da nien- 
t’altro), per il fatto che tutte queste cose non 
sono di quattro specie diverse, bensi di una sola 
specie. Chi può dare un giudizio sulla pioggia? 
L’'astronomo. Chi può darlo sulla rugiada? L'’a- 
stronomo. Chi può allora dare un giudizio sul 
talco? Il filosofo. E sulla cachimia? Il filosofo. 
Chi può giudicare una cosa, conosce l’altra. È 
per quanto esistano nomi diversi non ci sono 
arti separate, e non è diverso il sapere, cioè la 
scienza, giacché una sola cosa è in tutti. 

Da ciò derivano ora i semplici filosofi, cioè quel- 
li che sono soltanto versati in una unica cosa, 
ma costoro non sono qui presi in considerazione. 
Parecchi sono versati in due cose, ma pure co- 
storo non contano, e neppure quelli che sono 
versati in tre cose; soltanto hanno un qualche 
valore quelli che sono versati in tutte e quattro 
e come essi giudicano, così è. La qual cosa signi- 
fica che la medicina è il nisultato finale di tutte 
le cose. Perché qual senso ha il fatto che un 
astronomo conosca la pioggia e la neve ed ignori 
a che cosa esse servono? Nessuno. Egli deve co- 
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noscere anche la peculiarità del suo oggetto, sen- 
za di che esso è nulla, perfetto lo rende invece 
il medicus. Ora voi dovete notare che fino ad 
oggi i medici non erano perfetti e che la loro 
medicina è stata incerta; infatti essi avevano opi- 
nioni erronee in filosofia. Fino a tutt'oggi ignora- 
vano che cos'è lo stagno, che cos'è quel che scor- 
re in esso, quel che gli dà colore, e così via. Non 
hanno ancora mai trattato queste cose e vogliono 
essere doctores e filosofi? Se non sanno questo, 
non sapranno neppure che cosa sono tali ma- 
lattie, giacché essi devono prima di tutto sapere 
dove si forma lo stagno, il rame, l'oro, l'acciaio 
e come si vadano formando, e che cosa attiene 
ad essi e quali malattie devono soffrire e che 
cosa può loro accadere. Se essi sanno ciò, cono- 
scono soltanto un membro dell’uomo. Come sa- 
rà duro per essi gravare a tal punto 1l loro intel. 
letto intorno a un solo metallo e impararne qual- 
che cosa; come sarà duro, poi, imbattersi negli 
altri sette, negli altri ventiquattro, in tutti gli al- 
tri, 1 quali sono più di mille. Quel che è più ne- 
cessario nella medicina e nella filosofia essi lo 
lasciano andare. 

Ora badate bene a questo fatto. Essi dicono che 
secondo l'antica dottrina dei filosofi, tutti i me- 
talli si sviluppano dal mercurio e dallo zolfo, di 
modo che nessun minerale cresce dal puro regno 
terrestre. Vedete ora che tutto questo è menzo- 
ena. E non senza una ragione. Dove è mai colui 
in grado di appurare che la materia dei metalli 
sarebbe soltanto nello zolfo e nell’argento vivo, 
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mentre i metalli con tutti i minerali sono fon- 
dati su tre elementi e non su due? ® È questo, 
dunque, un errore. E invece la loro filosofia è men- 
dace, perché essi non sanno nulla intorno allo 
sviluppo naturale, alla terra e ad altre cose an- 
cora. Tutte cose che dovrebbero sapere. Alla stes- 
sa guisa con cul essi si vantano di conoscere la 
malattia e tutti i rimedi contro di essa dall’un- 
na, dal polso, eccetera, cosi dovrebbero avere nel- 
le cose i loro giudizi, in modo da sapere egual- 
mente l'urina e il polso del cielo, della terra e 
dei minerali, ma il fatto è che essi ignorano l'una 
cosa e l’altra. Così anche nella loro filosofia essi 
dicono che dal puro regno terrestre non nascono 
minerali. É nessuna pietra cresce dalla terra. Es- 
se crescono dall'acqua e questo è l'elemento in 
cuì crescono. Per questo sono in errore e non 
sanno nulla della filosofia. 

Sebbene questa filosofia derivi da Aristotele, 
da Alberto, eccetera, chi vorrà credere ad essi, 
i mentitori, 1 quali non parlano sulla base della 
filosofia, cioè prendendo le mosse dalla luce della 
natura, ma da fantasticherie? Allo stesso modo 
con cui essi hanno escogitato nella medicina 
quattro humores: cholera, phlegma, eccetera, co- 
si anche nella filosofia hanno escogitato le men- 
zogne del mercurio e dello zolfo. Sia l’una che 
l’altra cosa è coerente con se stessa. Essi fanno 
spesso rinvio a Alberto e Tommaso. Non Alber- 
to, né Tommaso, ma essi, cioè voi, dovreste far- 
vene mallevadori. Giacché Alberto non ha rice- 
vuto questa teoria dallo Spirito Santo, bensi sol- 
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tanto da una sterile speculazione. Similmente 
Tommaso e gli altri, Ermete e Archelao.” Sap- 
piate, voi medici, che tali cose, dottrina ed arte, 
appartenenti a questa professione, non dovete 
ascriverle allo Spirito Santo, bensi alla luce della 
natura. In quale altro luogo potrebbero esse tro- 
varsi se non nella natura? Se lo Spirito Santo in- 
segna la fede, eccetera, è perché esso è la fede. 
Se queste cose sono la natura, devono essere im- 
parate a partire dalla natura. Esse non risiedono 
nello Spirito Santo, sono riposte nella natura; 
perciò anche tu devi lasciarti istruire dalla na- 
tura, di cui nulla compresero Alberto, Tommaso, 
Aristotele, Avicenna, Actuarius,” eccetera, ma di 
cui soltanto specularono, vale a dire non seppero 
far altro che vaneggiare. Sappiate perciò, essendo 
a questo punto cosi importante sapere che cos'è 
la natura, che è giusto vi venga messo innanzi 
il fondamento della medicina. Giacché un me- 
dico deve sapere che cosa si liquefà nel piombo 
e deve altresi sapere che cos'è che si scioglie nella 
cera. Che cos'è tanto duro nel diamante e che 
cos'è tanto morbido nell’alabastro? Se sa questo, 
saprà dire che cosa porta a maturazione o a non 
maturazione l’ascesso, che cosa produce il car- 
bonchio e la peste. Senza tutto questo, egli non 
può sapere nulla. Perciò sono falsi tutti quegli 
scritti che essi hanno lasciato intorno a queste 
ed altre malattie. Li hanno elaborati, infatti, ri- 
cavandoli dalla speculazione e non dalla filoso- 
fia. E poiché hanno ignorato la filosofia, tutto il 
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loro scrivere è inutile. Succede loro come a un 
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contadino che voglia trebbiare, con le spighe, an- 
che la paglia in cui non è nulla dentro. Il suo 
convincimento è giusto, ma non l’azione. Gli 
sembra che questo sia ben fatto, ma non é ben 
fatto. Così è per i medici che descrivono tali 
malattie senza saper nulla di filosofia e senza co- 
noscere quelle caratteristiche, quell’arte e quel 
sapere che le sono propri, e scrivono usando la 
fantasia e la speculazione. E tutto ciò trova in- 
fine nell'immondizia il suo suggello. Lo attestano 
tutti 1 loro malati, che essi sono dei pazzi. Ma 
questa è ancora un'espressione fine. In maniera 
più pesante si dovrebbe dire manigoldi, Eppure 
i bugiardi maestri di scuola, i correctores, 1 pro- 
curatores, ì visitatores, 1 ventuneri, 1 patres, ec- 
cetera, appena diventano medici, agiscono così € 
non altrimenti. Avanti pure, avanti pure, con 1 
vostri intrighi! 

Essi posseggono un Meteororum o due e più, 
e molti glossemi. Per la verità non sono gran che 
migliori di Johannes de Garlandria.* Costui scris- 
se sulla seconda parte del libro di Alessandro. 
Che cos'è infatti il Meteororum di Aristotele? 
Nient'altro che fantasia, e proprio per il fatto che 
non vè niente in cielo con cui queste exhalatio- 
nes, Impressiones possano essere provate. Non 
è nient'altro che una fantasia e una grande spe- 
cie polifemica. Orbene il Meteororum è soltanto 
menzogna, e tuttavia essi costruiscono su tali sa- 
pienti maestri e li lodano e li difendono e non 
sanno che cos'è quel che essi difendono; non 
sono teste incappucciate? Ma per questo non vor- 
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fanno aver molto a che fare con me; giusto o in- 
giusto che sia, non fanno molte domande al ri- 
guardo. Fanno lo stesso anche in altre cose. Im- 
porta loro soltanto far quattrini con le loro chiac- 
“"chiere. Dirò di più; che si possa o non si possa 


far qualcosa, non importa, basta che ci siano 


quattrini, basta che il signor dottore voglia muo- 
versi anche per una bagatella e sappia pro for- 
ma girovagare per i vicoli come un folletto del- 
la notte di carnevale, e che la mia signora dot- 
toressa risplenda accanto alle altre signore. Ben- 
ché tu abbia grande miseria in cucina, in strada 
e in chiesa e al ballo costoro devono farsi belli, 
come il gatto quando vuol cacare. Tali medici 
tengono in basso conto la loro arte, non hanno 
né un fondamento, né una verità, bensi soltanto 
la fantasia deve essere il fondamento. 
Ordunque, tutto il mio predicare mira allo sco- 
po che un buon fondamento venga posto ed esi- 
sta come tale, non già poggiando sulle opere dei 
maestri del caso, né su chi pesta nel morta1o, 
né su conventores e prevosti affamati. Benché il 
loro fondamento null’altro sia che: “Egli è un 
abile Magister (cioè un Malvister), insegna fisica 
e l'anno prossimo terrà un corso sul cielo e sul 
cosmo. Diventerà un buon medico. Da questo 
studioso uscirà un luminare, una mente eletta 
(un matto).” Invece dovreste dare a tali conven- 
tores altri titoli, dicendo: “È un novellino e un 
cornuto e non ha capacità né sapere ed è un 
buon pater; non sa far altro di meglio che portar 
il cappuccio e la sua aureola, è un avaraccio da 
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far schifo e uno scorticatore, lo ha imparato nel- 
l'aula delle lezioni e resterà tale anche come me- 
dico.” Se questo è il fondamento su cui, da voi, 
si costruisce e si stabilisce la medicina, ai ma- 
lati ci pensi Iddio quando finiscono in preda a 
questi invasati di Bacco. Si troverebbero meglio 
e starebbero più morbidi tra i conciapelli. 

V'è ora qualcosa di più grave di quel che è 
stato testé riferito, vale a dire che 1 medici, miei 
avversari, non si servono né di questa filosofia né 
di verun’altra, bensi si tengono lontani da tutti 
i dotti. Orbene, occorre ricacciarceli in mezzo e 
particolarmente per il fatto che né il teologo, né 
il giurista, né l'artista, né l’astronomo, né il filo- 
sofo, né l’alchimista e tutti gli altri hanno qual- 
cosa in comune con loro, ed essi pure sono al- 
trettanto lontani dall'avere qualcosa in comune 
con quelli. È questa la causa per la quale non si 
nota il loro inganno. 

Stando cosi le cose, la loro arte, appunto, deve 
essere esercitata con la violenza mercé una fede 
imposta, affinché si creda a quel che essi dicono, 
qualunque sia il tenore di quel che sta scritto. 
E se mai capitasse l’anno in cui voi guarite un 
infermo, ve ne gloriate per dieci anni appresso, 
sebbene il malato avrebbe potuto guarire più fa- 
cilmente senza di voi che per opera vostra. 

Con tali imprese e vittorie, rafforzate la fede 
che si ha in voi, e con tutte le vostre molte chiac- 
chiere, corse, scorribande e febbrili attività. 

È tutto un lavoro di cucina; se voi correte è 
per i soldini e non a cagione dell’altrui salute. 
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Giacché se possedeste la vera scienza medica, che 
bisogno avreste di correre, di precipitarvi a per- 
difiato, di esaminare le urine; a che servirebbero 
le vostre minutaglie che rivelano tutte un me- 
dico indotto il quale non possiede sapienza né 
capacità? 

Quando mai vi ha insegnato la filosofia a trat- 
tare in questo modo i malati? Quando mai avete 
ricavato dalla natura un siffatto modo di proce- 
dere? È invece a causa della vostra ignoranza e 
della vostra incapacità che dovete comportarvi 
in modo da far vedere il vostro zelo e la vostra 
premurosa attenzione. Così 1 contadini pense- 
ranno che voi agiate in questo modo in conse- 
guenza della vostra grande arte, mentre invece 
ciò avviene per una grave dissennatezza. E se 
anche voi foste lo stesso Aristotele e Porfirio 
e Alberto, e Avicenna per giunta e perfino Ga- 
leno, non esisterebbe pur sempre un fonda- 
mento tale da rendervi capaci di dar sollievo ad 
un solo infermo. Chi infatti potrebbe essere mes- 
so col cuore in pace dalla menzogna e dalla spe- 
culazione? Nessuno. 

Perciò tutto il vostro fondamento non è un 
fondamento. Esso infatti non scaturisce dalla 
chiara natura, sibbene dalla fantasia ed è trasmes- 
so in eredità e consegnato per tradizione dall'uno 
all’altro. 

Quel che viene operato e impiegato al di fuori 
della filosofa con le sue chiare indicazioni e la 
sua netta evidenza, è tutto inutile, e ogni scienza 
medica che venga applicata al di fuori di un tale 
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fondamento è impostura e nient'altro che un 
mero caso e una fortunata eventualità. 

E tutte le ricette che essi posseggono e tutta 
la loro fisica * e chirurgia restano in bilico sulla 
stadera soltanto a condizione che essi abbiano 
fortuna, e che a loro insaputa il cielo sia loro 
propizio, favorevole il momento, ben disposta la 
natura, poiché altrimenti di tutto quanto affer- 
rano o anche soltanto sfiorano, fanno una carne- 
ficina. Essi non sono altro che una sfrenata rid- 
da d’invasati e non v'è altro in loro se non un 
fondamento privo di una qualsiasi esperienza. 
Come siede un boia in mezzo a gente devota, 
così essi, con la loro arte, siedono tra i dotti. 
Guarda come assalgono i medici! 

E per voi qualcosa di sgradevole al gusto che 
il vostro fondamento e la vostra filosofia deb- 
bano finire nell’immondizia e voi con essa. E le 
serofe devono andar grufolando in voi senza tro- 
varci nulla di utile, salvo l'immondizia. La qual 
cosa significa che niente presso di voi reca uti- 
lità, che l'immondizia è il meglio di voi, che 1l 
resto sono soltanto lucignole vanitose e che 1 
vermi nidificano li sul vostro rosso cappuccio e 
sulle teste coronate di biancospino. Che grande 
ignominia quando voi e il vostro Aristotele, 
Avicenna, eccetera, sarete trascinati in lungo e 
in largo nella melma e 1 ragazzi nelle strade si 
metteranno a schiamazzare su di voi, pagliacci 
che siete! Giacché voi non avete posto nes- 
sun fondamento alla medicina e il vostro fon- 
«damento ha la sua base nella sabbia. Ma è poi 
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una sabbia così strana! Luccica come mica bian- 
ca e tutti hanno supposto che voi siate argento 
e oro e ogni uomo vi ha onorato a cagione della 
vostra opera illusoria. Così è stato trovato che 
nient'altro essa è se non mica bianca e mica au- 
rina. Oh talco, cresci tu forse nelle università? 
Oh cachimia, sei tu forse a Lipsia? ® E io invece 
ritenevo che tu fossi nel polmone. Oh marcassite, 
oh magnesia! Avete un dorato riflesso, sembrate 
oro, proprio come la marcassite, ma nel fuoco c'è 
zolfo e pece, arsenico e antimomo, e come il mi- 
natore viene ingannato dall’apparenza, così 1 ma- 
lati vengono ingannati da voi. Essi si illudono 
che voi siate medici, e non siete che dei pa- 
gliacci. Vale a dire, la giallamina, che costitui- 
sce l'ottone, dà il colore al rame ed è un’impu- 
rità. Così voi venite colorati e restate per sem- 
pre dei cornuti. Oh calaminaris, finiresti per 
diventare orpimento.# Cosi in te il buffone si 
disquamerà allegramente e si toglierà una pelle 
dopo l’altra e luccicherà continuamente. È ben 
questo che piace agli zotici. Tu lo sai perfetta- 
mente e agisci di conseguenza. Dal che deriva: 
un medico deve andar ben vestito, deve avere in- 
dosso il suo talare con bottoni, la sua rossa giub- 
ba d'un color rosso borioso. Perché rosso? Per- 
ché piace agli zotici; e i capelli accuratamente 
pettinati, con sopra una berretta rossa, anelli alle 
dita, con turchesi, smeraldi, zaffiri, oppure al- 
meno dei tassi, cosi il malato può avere fede in 
te. E le pietre preziose hanno una cosî eccel- 
lente natura che infiammano d’amore per te il 
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cuore dei malati. “O mio caro, mio caro signor 
dottore!” E questa la filosofia, la fisica, il giu- 
ramento d’Ippocrate, la chirurgia, il fondamento? 
Oh mica bianca che sei! Cioè mica bianca che 
sta nella sabbia e luccica, quasi fosse argento e 
oro, come è ben noto nelle miniere. Ciò vuol 
dire passare, pro forma, pro doctore. Costui è 
Istruito, onesto, ha un onorevole incesso, e fa un 
inchino, ogni volta, per salutare la gente. O fari- 
seo, se tu sapessi di che cosa ti vai gloriando, non 
saresti un fariseo. Oh Simone! 

Guai a colui che non desiste dal male finché 
non scopre e rende interamente manifesta la sua 
ignominia e fornisce motivi ad altri per renderla 
manifesta! Sappiate dunque, voi tutti, che cos'è 
la filosofia, la quale sostiene appunto l’edificio 
della medicina. Come è stato sopra chiarito, essa 
è tale che 11 medico deve cercare un uomo nel- 
l’acqua, nella terra, nel fuoco e nell’aria, e non 
già quattro uomini, bensi, in tutti questi elemen- 
ti, un unico uomo soltanto. E quivi deve egli 
apprendere quel che manca al malato, in che 
punto egli ascende e discende, si esalta, si de- 
prime, si risana, si ammala. E quando avrà reso 
oggetto del suo sapere questo uomo esteriore 
e lo avrà ben conosciuto ed esplorato, allora po- 
trà dedicarsi alla facoltà della medicina e appli- 
care l'uomo esteriore a quello interiore e rico- 
noscere quello ‘interiore ‘nell’esteriore, e dovrà 
ovunque guardarsi dal limitare la sua appren- 
sione all'uomo interiore, giacché quivi non v'è al- 
tro che traviamento e morte. Poiché fintanto che 
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essi conoscono quel che è attinente all'uomo 
(prescindendo da un tale uomo esteriore), quante 
praterie e campi dovrebbero per questa prova 
trasformarsi in cimiteri! La loro idea è, infatti, 
quella di voler raggiungere l’arte mediante sit- 
fatto esperimento. Ma che razza di genia è la 
loro? Quella dei dottori o quella degli assassini? 
Giudichi ogni persona saggia se Dio ci ha riser- 
bato l'assassinio per la nostra salute, giacché in 
Dio non c'è assassinio, né inganno, né falsità. Ed 
essi dicono che la medicina avrebbe avuto da Dio 
una tale destinazione, che pertanto il medico 
deve esercitare la medicina, cioè una tale mani- 
polazione omicida. A loro parere le cose stanno 
cosi. Ma questo non è stato affatto determinato 
da Dio, sibbene soltanto escogitato da loro. Dio 
ha stabilito l’uomo esteriore; imparate parten- 
do da lui, sia esso oggetto della vostra conoscen- 
za; infatti questo non lo possiamo né uccidere 
né guastare. E se, conoscendolo, mettiamo in 
atto sull'uomo interiore quel che abbiamo ap- 
preso, sappiamo in precedenza quel che dobbia- 
mo fare e non uccidiamo. Conquistatevi da voi 
stessi un sapere e lasciate giudicare alla vostra co- 
scienza, dando ad essa tanta aria da poter ora 
esprimere un giudizio sul mio scritto. Se impa- 
rerete dall'esterno e dall’interno, la vostra co- 
scienza vi mostrerà che state salendo in casa vo- 
stra senza entrare dalla porta giusta, cioè che vi 
avvicinate da assassini alla medicina ed entrate 
salendo dai tetti, senza accostarvi per la porta 
giusta alla vostra professione. Cioè, voi acquista- 
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te la vostra arte esperimentandola ogni giorno 
con devastazioni e uccisioni, strangolamenti e 
paralisi. Questo significa ghermire la medicina in 
maniera sbagliata. Ma tutte le università tede- 
sche avvicinano la medicina in questo modo e 
cosi pure quelle italiane e francesi. Guai a voi, 
ingannatori, predoni e ladri! Voi mettete una 
coperta addosso ai vostri metodi, è una coperta 
per la furfanteria! 

Ordunque l'anatomia dell’uomo esteriore deve 
essere ben impressa nel medico, affinché non tra- 
scuri un solo capello della testa, né un poro, ma 
si renda conto perfettamente e chiaramente di 
tutto. Ne consegue per lui che la stesura delle 
ricette deve essere predisposta in modo che un 
membro si rapporti all’altro, che continuamen- 
te l’uno sia coordinato all’altro, non già secondo 
i gradi 1, 2, 3, 4, metà, fine, principio, eccetera, 
poiché quest'arte nel redigere le ricette secondo 
1 gradi è falsa ed è un inganno: tanto più in- 
ganno, se sl pensa che in tal modo si hanno tra- 
viamenti e strangolamenti. Infatti, né le malattie 
né la medicina ammettono un simile ordine e 
la natura comincia a tremare se deve essere sud- 
divisa in gradi. Il retto ordinamento della natura 
esige che si confronti anatomia ad anatomia, 
membro a membro, e che non si parli di più forti 
né di più deboli, e nemmeno di più forte e an- 
cor più forte; giacché le malattie non hanno gra- 
dazioni e neppure la medicina. Ciò che viene cal- 
colato come primo grado è un membro, ciò che 
‘viene definito come grado intermedio è un altro 
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membro e ciò che viene riconosciuto come grado 
ultimo, è ancora un membro. Ed essi dicono che 
questo non è un membro, bensi un grado. Gra- 
do, vale a dire nient'altro che una idea strampa- 
lata di venturieri, frutto di speculazioni. Cosi, 
anche quel che essi pongono al secondo grado 
‘è un altro membro e un altro membro é quel 
che viene posto al terzo grado. Ne consegue 
quindi che in tale suddivisione deve confrontarsi 
membro a membro, non già grado a grado, giac- 
ché se un membro soffre e cosi un secondo, ed 
un terzo ancora, non già di gradi sì tratta per- 
chè ci sono tre passiones di diversa specie, e de- 
vono esserci tre distinte medicine. Non in un 
grado, né in un complesso o in una qualità, sib- 
bene in tre arcana sta la terapia. È una vera e 
propria trovata di quei vagabondi” il servirsi 
dei gradi, come fanno i doctores. Ove ci fos- 
se una malattia calda e si volesse curarla con 
1 freddo, non si potrebbe ascrivere la forza a 
questo freddo, bensi all’arcanum. È lo stesso co- 
me quando un uomo deve fare una determinata 
cosa. È forse il freddo o il caldo a prestargli aiu- 
to? Per nulla. Il calore è forse utile alla voce? 
Il freddo giova forse alle orecchie? Niente aftat- 
to. Queste cose, caldo e freddo, sono in tutte 
le cose, ma non producono alcun effetto. Ecco 
in che cosa consiste la loro trovata da vaga- 
bondi,” che essi sono soliti praticare nelle univer- 
sità. Cosi essi hanno obliato anche la cosa più 
necessaria, assumono che ci sia soltanto un cal- 
do, soltanto un freddo, e al tempo stesso sono 
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costretti a confessare che, dovendo esistere un 
solo freddo e un solo caldo, essi non hanno la 
stessa forza, bensi ora questa, ora quella, in que- 
sto e quel freddo, ora questa ora quella, in questo 
e quel caldo. Non possono fare a meno di sba- 
gliare per il fatto che usano il freddo contro il 
caldo, il caldo contro il freddo, e il buon effetto 
che così facendo si produce, lo determina l’arca- 
num di cui essi non hanno il minimo sentore. 
Perciò posso dire giustamente che membro con- 
viene a membro, come risulta dall’anatomia ester- 
na ed interna, e non grado a grado. Così deve 
essere la medicina e non come avete inventato 
voi. Cioè deve essere filosofia, affinché conoscia- 
te l’uomo esteriore e, per mezzo suo, il microco- 
smo. Allora si potrà dire che sei un medico edi- 
ficato sulla roccia e non su una palude o sulla 
marcescenza; mentre invece la vostra dottrina è 
costruita su tali fetidi immondi pantani e riposa 
su di essi. Fai vergogna, puzzolente girovago di 
Meissen. Pulisciti una buona volta e fa’ un bagno. 
Nel modo, dunque, corrispondente ad una tale 
anatomia, dovete sapere, indagare, comprendere 
e conoscere le malattie, afinché possiate sapere 
per quale ragione lo Scorpione cura il veleno del- 
lo scorpione. Per il fatto, cioè, che ha la stessa 
anatomia dell'altro. Così all’anatomia dell’uomo 
esteriore corrisponde quella dell’uomo interiore, 
l'una cosa continuamente corrisponde all'altra. 
Così, infatti, l’arsenico cura l’arsenico, il realgar 
il realgar,* il cuore il cuore, il polmone 1l polmo- 
ne, la milza la milza. Non la milza delle vacche, 
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non il cervello dei porci cura il cervello degli 
uomini, bensi quel cervello che è il cervello ester- 
no dell'uomo interiore. Di questa e quella ana- 
tomia tratta la filosofia e questa soltanto è la filo- 
sofia ed è la filosofia da cui vien fuori il medico. 
Quanto è grande Ila persona dell’uomo esteriore, 
cari medici tutti? Quanto grandi sono i suoi ar- 
cana, la sua virtù, le sue proprietà, la sua essenza 
e la sua forza? Che cos'è al confronto la vostra 
speculazione ed escogitazione? Purgate voi il ma- 
le, alleviate 1 dolori voi, medici e chirurghi, per 
conoscerlo veramente a fondo? A questa fonte 
voi dovete attingere, su essa dovete porre le vo- 
stre basi. Non dovete attingere dalle vostre te- 
ste di venturieri, in cui non s'annida altro che 
traviamento ed errore. Sia voi medici che voi 
chirurghi, dovete procedere partendo dalla filo- 
sofia e possedere inscindibilmente il fondamento, 
soltanto nella prassi dovete distinguervi. Ma gli 
uni e gli altri devono essere medici e chirurghi, 
e nessuno deve essere separato dall'altro, come 
accade invece nella pratica. Perciò molti dicono 
che Teofrasto ® non sarebbe né un filosofo, né 
un physicus,” bensi soltanto un chirurgicus (di- 
venterà anche il signore e il principe di voi tut- 
ti). Se considerate rettamente e fino in fondo 
la vostra cecità e se giudicate ogni cosa secondo 
la vostra coscienza, vi accorgerete che T'eofra- 
sto è il grandissimo physicus che nella fisica vi 
prenderà tutti a nerbate. Ma voi sapete ben dire 
con i giudei, dal momento che trattate la medi- 
cina alla maniera ebraica, che io sono un travia- 
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tore del popolo, che ho stretto alleanza con il 
diavolo, che sono un indemoniato, che sono sta- 
to ammaestrato sulla negromanzia, che sono un 
mago. Tutte queste cose le dissero i giudei an- 
che a Cristo. Io sono tanto grande che voi non 
mi potete sciogliere nemmeno i legacci delle 
scarpe, € se non sapete pensare nient'altro di me, 
salvo che sarei un negromante, un geomante, un 
idromante o un mago, dovrete giacere sotto i 
miei piedi, e anche se userete tutta la vostra arte 
e la vostra sapienza, tutto questo non vi servirà 
un bel nulla. Voglio spedirvi io a casa vostra, dal 
diavolo, che voi dite esser nascosto in me, poi- 
ché è con voi che esso va d’accordo, non con me. 
Ma schermirsi e difendersi in questo modo, è 
tipico degli impostori, dei farisei e degli ipocriti. 
Quel che è in voi e da cul voi siete posseduti, 
lo trasferite in altri. Non serve a nulla e, cio- 
nondimeno, occorre conoscervi, voi asini muni- 
cipali e bovini medici di principi e dottori au- 
reolati delle università. Ne fate fede ancora una 
volta voi stessi che siete a questo modo e che la 
vostra clientela è buona e giusta, giacché voi ave- 
te bisogno di una ricercata e scelta ribalderia 
quale è quella di purgare la melancholia coi la- 
pislazzuli, il phlegma con lVelleborus e la cho- 
lera con il rabarbaro. Chi vi ha detto che le cose 
stanno cosi? Siete punti da follia. Un vero mer- 
cimomio. Se fosse vero quel che voi graduate, 
componete, ordinate, chi sarebbe mai malato? 
Ma poiché ciò non è vero, chi può essere sano? 
Per non trattenere più a lungo 1 miei ascolta- 
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tori, voglio concludere i miei rilievi sulla filoso- 
fia, nei quali ha avuto una particolare accentua- 
zione il fatto che coloro i quali non si sono ap- 
propriati le cose che sono contenute in quella, 
non devono in nessun caso osare di avvicinarsi 
alla medicina e devono intimamente convincersi 
di come sia nulla l’opera dei loro precettori, di 
come essi, nelle distrette, non possono dare il mi- 
nimo aiuto e guariscono così poche sofferenze, 
mentre ne mandano tanti in malora. E dovete 
mettervi bene in testa di prestar sempre atten- 
zione a come nella loro dottrina si vada insi- 
nuando anche il falso medico, affinché non dob- 
biate battere la loro stessa strada. Giudicate voi 
la loro dottrina, non lasciate che siano loro a 
giudicarla. Infatti non si dànno mai per vinti, 
hanno sempre la ragione dalla loro e hanno sem- 
pre un diritto d'avanzo. Ma io scrivo affinché 
voi non veniate sedotti. Vi prego di leggermi e 
di leggermi diligentemente fino in fondo, non 
con invidia né con odio, dal momento che siete 
pur voi allievi di medicina. Imparate dai miei li- 
bri a conquistarvi un giudizio sopra di me e so- 
pra gli altri, e guidate la vostra volontà secondo 
il vostro buon giudizio. Fintantoché, infatti, i 
fondamenti della medicina non diventeranno 
tali da farvi riconoscere l'eguaglianza dei quattro 
elementi, e fintantoché non vi accorgerete che 
essi rappresentano il microcosmo, non potrete 
giungere al fondamento. Poiché se voi avete nel- 
l'acqua il metallo, avete il metallo anche nella 
terra, anche nel fuoco e nell’aria. Avete il mer- 
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curio nell'acqua e un simile mercurio lo avete 
anche nella terra, cioè la sanguinea,"* e un simile 
mercurio nel fuoco, cioè mercurio in sé e per sé, 
e anche nell'aria avete una simile manna. Esi- 
stono dunque quattro specie di mercurio, quat- 
tro specie di metallo ed esse esercitano nell'uo- 
mo un influsso della stessa specie. Se ci sono 
infatti quattro diverse specie di esseri umani, quat- 
tro diverse specie di medicina, se continuamente 
un membro è armonizzato con l’altro, troverete 
quattro diverse specie di neve, di melissa, di te- 
reniabin,” di ametista. E se non sarete ben istrui- 
ti in queste cose, non porterete a compimento il 
vostro specifico ramo di studi senza inganno € 
traviamento. Conviene infatti che voi sappiate 
le quattro diverse specie di chelidonia e le cono- 
sciate, le quattro diverse specie di verbena, di an- 
celica, di anthos e anthera.* Se sarete a conoscen- 
za di queste cose, potrete accedere alla medicina 
nella giusta e perfetta maniera; è qui riposta, in- 
fatti, la conoscenza del cuore, del fegato, della 
milza, dei reni, del cervello e di tutte le parti del 
corpo. Nessuna verità sarà ritrovata in voi, se 
non seguirete la figura che la natura ha predeli- 
neato. Vedete così che nulla v'è nell'uomo che 
non sia abbozzato fuori di lui, la sua lealtà, la 
sua falsità, eccetera. La natura lo disegna. Or- 
bene essa è così sottile che non può delineare 
il corpo di tali dottori e maestri e altri medici 
della stessa specie. Ciò ha la sua causa nel fatto 
che il loro corpo non può ricevere la forma che 
ha nel grembo materno. Se essi dovessero essere 


159 


2 1 


partoriti con analoga fantasia e analoghe prero- 
gative pagliaccesche, vedreste prodigi dì bizzarre 
figure come le disegnerebbe la natura alla sua 
singolare maniera. Ma affinché non restino sen- 
za una loro figura, per quanto essi, in verità, non 
stiano nel grembo materno, la natura li va dise- 
enando, attraverso la. magia, nel modo che se- 
gue. Mette loro addosso vestiti, cappucci, ecce- 
tera, si che essi portino i segni caratteristici dei 
buffoni, e non soltanto questi, bensi anche quel- 
li degl impostori, cioè l'abito dei farisei, gli or- 
namenti, le frange, gli anelli e altre cose del ge- 
nere, bardature, fibbie, orpelli, berrettini, ber- 
rette a sonagli. Questi abbellimenti esteriori non 
discendono dal fondamento della medicina, ben- 
si dalla luce della natura, che vuol far assumere 
questa figura ai suoi matti latitanti. Amici, la na- 
‘tura disegna gli uomini, è vero. Ma una gran 
cosa è racchiusa nel fatto ch’essi possono nascon- 
dere ì loro segni assumendo queste diverse forme 
e altre ancora. Se essi dovessero ricevere una se- 
conda volta la forma dalla natura, in base alla 
loro arte, saggezza e a ciò che ancora si cela in 
essi, e in base a quel che sanno e possono, ve- 
dreste strane figure. Più bizzarri monstra non li 
avrebbe l'Arabia, più grandi dei suoi cammelli e 
bufali. Molte figure svanirebbero alla vista, giac- 
ché son tanti questi cornuti, finchè ognuno non 
avesse il suo segno. Sarebbe un prodigio se uno 
li riconoscesse. Ma la magia li mette a posto, ap- 
piccica loro i cappucci e li lascia cosi. Ogni buf- 
fone è soddisfatto dell’alambicco e del cappuccio. 
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Il secondo trattato: dell'astronomia 


Se dunque l’uomo deve essere interamente in- 
dagato nella sua composizione, sappiate, per pri- 
ma cosa, riconoscere a questo punto il luogo che 
si riferisce a come dovete intendere nel corpo 
del microcosmo i corpora del firmamento. Giac- 
ché gli astri esistenti nel corpo ricevono la loro 
peculiantà, la loro qualità specifica, essenza, na- 
tura, corso, stato e parte, similmente agli astri 
esterni e soltanto nella forma sono diversi da essi, 
cioè nella sostanza. Infatti come nell’etere, così 
anche nel microcosmo e nella natura, gli uni e 
eli altri sono una cosa sola e un unico essere. 
Poiché ora il mio proposito è quello di trattare, 
a questo punto, le sedi dei pianeti e degli astri 
di tutto quanto il filmamento, di cui un medico 
deve avere conoscenza, procedo ora a trattare 
unicamente l'anatomia di queste due realtà, delle 
sedi nel corpo e della natura. Sappiate pertanto 
che l’astro celeste non ha corpo, poiché non ha 
una sua posizione né una sua sospensione ed im- 
mobilità; al contrario gli astri si librano nell’aria 
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liberamente come fossero piume. Orbene la stes- 
sa cosa che appare nel corso della natura deve ri- 
conoscersi nell'uomo. Per quanto una cosa sia so- 
spesa ad un’altra e sia un corpo, avendo essa una 
sua posizione e una sua sospensione e Immobi- 
lità, eccetera, a questa connessione il medico de- 
ve fare tanto poco caso come se non esistesse. 
Questo infatti è dato dalla specie terrestre. E per 
quanto concerne 11 medico, questo fatto non deve 
rivestire per lui alcun interesse, bensi egli deve 
conoscere soltanto l'anatomia, come se non esi- 
stesse alcun’altra cosa a cui essa fosse connessa 
O su cul essa si venisse a trovare. Viceversa, come 
si librano nel cielo liberamente tutte le stelle e 
non stanno appese a nulla, cosi un medico deve 
conoscere l'anatomia del cielo nell'uomo allo 
stesso modo configurata, e non parlare, con voce 
belante, di connessioni, che questo è appeso a 
quello, e quest'altro a quell'altro e che questo sta 
su quello e quello su quell'altro. Queste cose so- 
no localia e non pendentia, esse non fanno pro- 
gredire il medico, ma lo ostacolano." E. quand’an- 
che fosse notato e tu stesso potessi constatare 
che una vena fuoriesce da un corpo per entrare 
im un altro e che questa vena crea una connes- 
sione € da questa sostanza conduce in un’altra, 
non dovresti concepire la cosa in questi termini, 
giacché vedi nel cielo che una stella tinge di co- 
lore un’altra e tuttavia non ha in sé nessuna vena 
corporea. Ciò che si verifica in questo caso, sappi 
che vale anche per il corpo, e non ti interessino 
quindi i condotti visibili, le vene, eccetera. Ciò 
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che infatti è necessario a un medico per il suo 
sapere, non è nient'altro se non quello che 1l 
cielo gli mostra. Cioè, come il sole risplende at- 
traverso una casa, senza un corpo e una sostan- 
za, allo stesso modo gli astri sì rapportano gli uni 
agli altri e lo stesso si verifica anche nel corpo. 
E quel che non è corporeo è la malattia e quel 
che è corporeo non è la malattia. 

Riguardo all’aria voi vedete che essa è un corpo 
del firmamento, giacché essa sl trova in questo. 
Orbene, essa non è un corpo ed è tuttavia quel 
che sostiene gli astri e nessuno può afferrarla. 
Cosi è la natura e il suo mysterium che solleva e 
sostiene il caos, gli astri, il sole e la luna. Non 
vediamo questo scranno, né questo portatore. 
Orbene il tuorlo d'uovo deve essere confrontato 
con gli astri, esso è portato dalla chiara d'uovo, 
questo è la sua aria. Ma la chiara d'uovo è visi- 
bile ed afferrabile. Così la natura è organizzata in 
modo che il caos deve essere visibile nell'uovo, 
invisibile negli astri. Dovete pertanto sapere che 
lo stesso accade alla sfera terrestre e all’acqua. 
Questa sfera è rotonda e nessuno vede chì è che 
la regge. E noi che la sosteniamo, andiamo e ci 
muoviamo in ciò che la sostiene, vale a dire pro- 
cediamo nel caos, che regge questa sfera in modo 
che essa non possa cadere, cosi come un tuorlo 
nell'uovo non può spostarsi da nessun lato, bensi 
deve starsene fermo in mezzo alla chiara. Qui 
noi ci andiamo muovendo alla stessa guisa con 
cui un pulcino esce dalla chiara e non dal tuorlo, 
e la vita si svolge nella chiara e il suo movimen- 
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to nella chiara si trasforma e vive in essa. Cosi 
anche voi dovete sapere che noi uomini cl muo- 
viamo come pulcini in questo caos e viviamo in 
esso. Il pulcino è fatto alla sua maniera, il tuorlo 
d’uovo pure, e così anche l’uomo. Dunque l'uovo 
resta un uovo nella sua chiara e la terra resta ter- 
ra nel suo caos. Laonde sappiate, poiché la sede 
ci dà tanto e vi si forma la differenza ed è pur 
sempre una sola cosa l'uovo e il mondo, pur es- 
sendo due cose; sappiate dunque che in questa 
figura dobbiamo concepire anche 11 microcosmo, 
affermando io che esso è assimilabile all'aria e 
agli astri, cioè che esso è queste stesse cose. Nel. 
l’uomo, infatti, c'è il sole e la luna e tutti i pia- 
neti, similmente sono in lui anche tutte le stelle 
e l’intero caos. Intorno a queste cose è mio de- 
siderio continuare a scrivere. 

Orbene sappiate quel che il cielo produce in 
noi con il suo influsso. Dovete sapere come esso 
agisce in noi, Il sole non agisce dall’alto facendo 
passare il suo influsso attraverso un muro, ma 
agisce soltanto attraverso quel che ha destinato 
a ciò, vale a dire la finestra che si trova nel muro. 
Così pure è l’aria, che deve entrare e uscire at- 
traverso la finestra. Nelle cose chiuse gli astri non 
compiono il loro lavoro, perciò deve esistere una 
finestra e così sappi che la stessa cosa accade al- 
l'uomo; egli è rinserrato entro la pelle e la pelle 
lo avvolge così che gli astri non hanno alcuna 
influenza su di lui. Ma ora sappi la ragione e il 
modo con cui influiscono su di lui. Alla stessa 
guisa con cui il sole risplende in un palazzo e in 
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una sala passando attraverso la finestra senza dan- 
neggiarlo, cosi entra la luce passando attraverso 
il corpo. Ma come il vetro infrange la luce del 
sole, sl che essa non è più perfetta come fuori 
del vetro, così pure esiste un tale mezzo tra gli 
astri e l’uomo, che frange l'influsso degli astri e 
resta sospeso innanzi come un sipario, di guisa 
che sta in potere degli uomini favorire e ostaco- 
lare tali effetti. Ma proseguiamo. Deve esserci 
qualcosa nel corpo che accoglie gli astri in mo- 
do che essi influiscano sul corpo. Giacché se 
nel corpo non ci fosse nulla che accogliesse que- 
sto influsso, gli astri non potrebbero entrarvi. 
Così la terra accoglie il sole e in verità per que- 
sta ragione, per il fatto, cioè, che c'è in essa una 
forza attrattiva ad attirare 11 sole. Come infatti 
potete constatare, la terra accoglie la pioggia, non 
cosi la roccia: alla terra la pioggia è utile, alla 
roccia no. Se dunque il corpo fosse, rispetto 
agli astri, una roccia, il cielo non avrebbe influsso 
alcuno sul corpo, come avviene nel caso della 
pioggia e della roccia. Ma non è così, perché 
il corpo attira a sé il cielo. Ora, ciò che lo at- 
tira a sé è 11 grande ordinamento divino. L’uo- 
mo è originato e costruito sulla base dei quat- 
tro elementi, non secondo il complesso,” come 
alcuni dicono, ed ha la sua natura, il suo cor- 
po, la sua realtà, i suoi frutti, le sue proprietà, 
eccetera; perciò occorre sapere, a questo propo- 
sito, che risiede nell'uomo il giovane cielo; cioè 
che tutti i pianeti hanno nell'uomo la loro im- 
magine e il loro segno e i loro figli, e che il 
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cielo è il loro padre, giacché alla formazione del- 
l'uomo concorrono il cielo e la terra e l'uomo è 
fatto di cielo e terra. Dal momento che l’uomo 
è formato di cielo e terra, dovrà essere simile ai 
suoi genitori, cosi come un figlio ha tutte le 
membra del padre suo. Così c'è nell'uomo quel 
che il padre suo ha. Il padre suo è il cielo e la 
terra, l’aria e l'acqua. Orbene, poiché 1 suoi ge- 
nitori sono il cielo e la terra, l’uomo deve avere 
tutte le loro caratteristiche e tutte le loro parti 
e non potrà mancare neppure del più piccolo ca- 
pello. Dal che consegue che il medico deve sa- 
pere che nell'uomo c'è il Sole, la Luna, Saturno, 
Marte, Mercurio; Venere e tutti i segni celesti, il 
polo artico e antartico, il carro e tutti 1 quarti 
dello Zodiaco. Questo deve sapere il medico se 
vuole conoscere il fondamento della medicina. 
Altrimenti egli sarà un puro impostore e eserci- 
terà la medicina come un contadino che mette 1) 
coloquinto nel vino e cura in questo modo ogni 
essere umano. Con lo stesso fondamento razio- 
nale con cul egli fa questo, agisce anche Avi. 
cenna. 

Non deve tenersi in scarso conto il fatto che 
un uomo deve essere giudicato e anatomizzato 
secondo il padre suo e non al di fuori di esso, 
essendo il figlio simile al padre nel fegato, nella 
‘milza e nel cervello, eccetera; quale è l'uno, tale 
è anche l’altro, eccetera. Come può mai il medi- 
co dichiararsi soddisfatto della pazzesca teoria 
anatomica di Galeno e degli altri, e appoggiarsi e 
fondarsi sui libri di questo, laddove non è presa 


1600 


aa _ 


in considerazione né l’anatomia né altro, bensi 
soltanto alcune cose che sono in contraddizione 
con la retta anatomia? Perciò io esorto tutti co- 
loro che vogliono sapere qualcosa intorno alla 
medicina, oppure imparare la medicina, a voler 
conoscere soprattutto il padre degli esseri umani, 
e a sapere altresi chi è costui e come è fatto. 
E così, se il padre è ben conosciuto, tanto più 
facilmente potrà essere conosciuto il figlio. Giac- 
ché il figlio non dà a conoscere se stesso senza il 
padre. E il padre rivela il figho, non già il figho 
se stesso. Poiché dunque il padre rivela il figlio, 
rivela agli uomini anche il cielo e la terra, l’ac- 
qua e l'aria, giacché tutto ciò è il padre. E. se 1l 
padre è 1l rivelatore del figlio, come potrà essere 
medico chi non è ben istruito e approfondito 
nell’astronomia e non ha ben penetrato tutte le 
cose che a questo punto un'estrema necessità 
esige debbano essere esplorate? Non è forse giu- 
sto che io rigetti per questo motivo Avicenna e 
quella testa vuota di Galeno, e gli altri, Trusiano, 
Gentile, e gli altri, 1 quali parlano senz’altra base, 
salvo quella dei loro cervelli vaneggianti, e pro- 
vano le loro cose esclusivamente con la loro pro- 
pria autorità? Poiché un medico non ha da scri- 
vere, Insegnare o utilizzare nient'altro, salvo quel- 
lo che ha trovato ottimamente sperimentato e 
mostrato nella natura e fondato in essa, come 
sopra sl è detto, e questa gente, invece, vuole ti- 
rare di lungo e disprezza quel che doveva im- 
parare all’inizio. Che altro posso dire di essi, se 
non ciò che tutti i miei libri rendono manife- 


167 


sto al loro riguardo con il rimprovero e gli am- 
maestramenti e con l’indicare loro un’altra stra- 
da? Orbene, in ordine a queste cose sappiate che, 
come ho mostrato fin da principio, il cielo deve 
essere inteso dal medico cosi come esso è in sé. 
E come dunque il cielo è in sé, cosi è l’uomo 
nella sua anatomia. Da ciò procede l'anatomia 
umana e questa di cui do notizia è soltanto una 
parte, giacché l’aria è un’altra parte e sia l’una 
che l’altra sono qui una parte. Stando così le cose 
mi dovete seguire, voi medici, ed io finirò per 
vedervi tutti morire soffocati con 1 vostri libri, la 
vostra astronomia, filosofia, teoria, fisica, come 
uccelli nei lacciuoli. E come un cervo che, men- 
tre va saltando in maniera quanto mai altezzosa 
e superba, cade nella rete, cosi voi, con le vostre 
corna, che non vi si sono ancora rotte, cadrete 
dentro il pantano, dove gli avventurieri hanno 
la loro tomba. 

Per quanto dunque concerne il fatto che sì tro- 
vano nell'uomo i figli degli ascendenti, cioè de- 
gli astri, ciò deve essere compreso allo stesso 
modo del rapporto di Adamo col padre suo, cioè 
col cielo e la terra. Come l’uomo non ha alcu- 
n'altra forma se non quella del padre suo e non 
è separato se non per mezzo di ciò che offrono 
e mostrano gli occhi, cosi sono anche gli astri 
nell'uomo, e cosi l’uomo è collocato nel mondo 
da molte migliaia di padri e da altrettante mi- 
gliaia di madri. E tutto il loro operare, quello che 
padre e madre esercitano ed impiegano, sarà an- 
che nei figli. Salvo il caso che essi non siano al- 
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trimenti educati, vengono fatti somigliare ai ge- 
nitori e portano a compimento quel che quelli 
hanno seminato in loro, vale a dire le loro im- 
pressiones.” E queste impressiones sono simili alla 
impressio e all'influenza da parte paterna che si 
ha quando un padre ammaestra il suo figliolo e 
lo educa a modo suo e secondo la sua volonta. 
Cosi anche in questo caso, il cielo altro non è 
se non un padre di fronte al figlio suo, e come 
un figlio può dare a se stesso una diversa edu- 
cazione e un diverso ammaestramento, o può la- 
sciare il passo ad altre impressiones, lo stesso può 
accadere in questo caso. Questo vale per 1 myste- 
ria, ma, per quanto riguarda gli arcana, si è co- 
stretti a portare la propria eredità. Vale a dire, 
nessun figlio può rigettare da sé il più piccolo 
membro che abbia ricevuto dal padre suo, né il 
naso, né gli occhi, né le orecchie, né i denti, né 
Il cuore, né i polmoni, né il fegato, eccetera, ben- 
si deve conservare queste cose. Poiché dunque 
queste cose sono per forza maggiore nell'uomo, 
dovete sapere altresi, che in conseguenza di ciò 
lo coglie la fame e la sete e che quindi eredita 
dal padre la fame e la sete. Se dunque in tal mo- 
do il figlio sì rapporta al padre e il padre al figlio, 
sappiate che gli astri sono nell'uomo in modo 
da ereditare il cielo relativamente alla sua ana- 
tomia e di esso mangiano e bevono. È questa la 
causa del fatto che, essendo l’uomo una parte 
della terra, dovrà cibarsi di terra. Similmente, es- 
sendo una parte dell’acqua, dovrà servirsi del- 
l’acqua come bevanda. E così, essendo egli una 
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parte dell’aria, dovrà avere e attirare aria. Sap- 
piate altresi, che in tal modo egli deriva dal cielo 
la forza di attirare a se stesso. Dalla qual cosa 
consegue che, quando gli ascendenti, i segni, ? 
pianeti interiori, eccetera, dominano nel corso del 
microcosmo e cominciano a bramare il firma- 
mento esteriore, lo attraggono a sé, come fa la 
terra con la pioggia. Se questa attrazione del 
cielo è sana, tutto va bene; se non lo è, essa è 
veleno. Lo stesso succede a chi, versando sterco 
d'oca su un campo, lo rovina. Così anche nel no- 
stro caso le malattie provengono dal cielo e d’al- 
tro canto, non solo le malattie, bensi pure la sa- 
lute, e come la malattia si avvicina giungendo 
dal di fuori, cosi anche la salute: per la qual 
cosa non ci è predeterminata la salute e nem- 
meno la malattia, ma siamo sani o malati a se- 
conda di come ci guida e ci fa progredire il corso 
del cielo. Queste eventualità sono riposte unica- 
mente nella potenza delle coniunctiones. Intor- 
no a ciò sappiate soprattutto che deriviamo in 
noi stessi dall'esterno la forza attrattiva, in mil- 
le molteplici maniere, poiché infinito nel suo 
numero è il padre degli uomini e innumere- 
voli sono i figli di questo padre nell'uomo. Si- 
milmente, come non esiste più di un solo padre 
che ci ha generato e ha determinato la nostra 
esistenza e a cui noi assomigliamo, allo stesso 
modo, per altro verso, nella natura, da cui siamo 
creati, sono, in maniera tanto più mirabile, in- 
numerevoli padri. Giacché non v'è nessun nu- 
mero più piccolo dell'unità, nessuna cosa può 
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essere più piccola. Ma il numero ultimo e quello 
più grande, chi lo conosce; o esisterebbe mai qual- 
cuno che giungesse a un termine nel contare? 
Come è impossibile contare un numero più pic- 
colo dell'unità, cosi è impossibile contare il ter- 
mine di tutti 1 numeri; giacché non si può con- 
tare oltre la fine, chi può conoscere la fine? L'uo- 
mo è creato in modo così eminente e grande 
grazie al fatto che esso è un uomo e non può 
essere da meno, ed è, nella natura, di così ec- 
cellenti padri e figli provveduto e sussidiato, che 
questi arcana, mysteria e magnalia ”* esistono in 
misura innumerevole e non c'è numero bastante 
per essi. Ragion per cui non senza motivo sacri- 
fico alla fiamma gli scribi e i dottori menzogneri 
e i maestri e gli altri medici, i quali, così alla leg- 
gera, vogliono assumersi la responsabilità dell’ar- 
te medica e del suo fondamento con quattro spe- 
cie di merda. In questa merda dovete affogare e 
soffocarvi, chi nella cholera prassina, chi nella 
cholera vitellina, chi nella cholera adusta, chi 
nel phlegma salsum” e le anime vostre devono 
vaticinare nella merda e volare con le mosche 
intorno al culo. 

In questo fondamento sì assume altresi che an- 
che il macroantropo si ammala come l'uomo pic- 
colo. Ma il piccolo non ha sul grande nessuna 
influenza, è invece il grande soltanto che ha in- 
fluenza sul piccolo. Dal che deriva la prognosi 
delle malattie future concernenti l’etere. Orbene, 
un medico ha da sapere molte cose al riguardo: 
che quando 1 segni superiori sono invincibili ed 
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essi stessi mortali, allora la malattia dell'uomo 
deve essere sottoposta alla medicina. Quando 
questo caso non si verifichi, è il cielo stesso la 
‘sua medicina. Su questo argomento, infatti, si 
sono svolti i nostri scritti e le nostre dimostra- 
zioni, dal momento che vengono curate molte 
malattie che il cielo stesso fa scomparire e non 
la medicina. Pensate quale grossa confusione pos- 
sa esserne la conseguenza, se il cielo fa ammalare 
un individuo e il medico gli pasticcia dentro e 
vuol curare questa malattia che al cielo stesso è 
affidata. Riguardo, infatti, alle malattie celesti, 
si devono conoscere due specie, quella che è sot- 
toposta alla medicina e quella che non le è sotto- 
posta. Quella che le è sottoposta, non può es- 
‘sere se non la malattia intossicata dal cielo, e dun- 
que lasciatela stare e abbandonate il campo e 
non curatela oltre e disinteressatevi dal procurare 
ulteriormente un qualche peggioramento o mi 
glioramento, deponete l'impronta celeste e la- 
sciate che sia bene così. La malattia che invece 
non è sottoposta alla medicina è quella che il 
cielo tiene in suo potere e non lascia uscire dal 
suo possesso, questi uomini, invece, muoiono 0 
‘guariscono; così è destinato nel cielo. Sappiate 
perciò che tali malattie, che il cielo non. lascia 
uscire dal suo possesso, non sono sottomesse al- 
la médicina e in nessun modo devono essere 
curate. In seguito a questa conoscenza è neces- 
sario che un medico sappia quel che compete 
‘alla medicina e quel che non compete al medico. 
Se infatti egli cura una malattia e questa malat- 
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tia è ancora nel potere del cielo, non gli sarà pos- 
sibile toglierla al cielo. Il cielo è 11 maestro, 1l 
medico e il boia. Ma questa non è che una con- 
seguenza. Se in questo caso il medico s'immi- 
schierà con i suoi pasticci in quella che è la me- 
dicina del cielo, e oserà spadroneggiare sul ma- 
lato secondo il proprio intendimento, tutta la sua 
medicina sarà inutile e costituirà un veleno per 
il malato. È evidente per voi medici che non ho 
bisogno di mostrarvelo, siffatto veleno, dal mo- 
mento che voi ci piombate dentro come uno 
zotico nel pantano. Se non conoscete la caratte- 
ristica del cielo, lasciatelo stare e non disturba- 
telo nella sua azione. Giacché altrimenti esso ab- 
bandona il malato e al tempo stesso voi lo dan- 
neggiate, mentre quello sarebbe messo a posto e 
risanato ad opera del cielo e non da voi. Voi, 
invece, lo avete strangolato e avete prolungato 
la sua malattia più di quanto il cielo glielo abbia 
determinato. Se dunque non sapete ciò, che cosa 
curate voi o quale mai fondamento è il vostro? 
Continuate ciecamente ad operare nelle cose e 
per tale ignoranza prestatevi pure o lasciatevi pu- 
re indurre al delitto. Non è lecito in queste cose 
esser privi di una siffatta conoscenza, giacché 
quando essa non esiste e questo sapere difetta, 
vengono fuori medici tali da dover riempire i 
camposanti. Come risulta, infatti, nel caso dei 


‘dottori e maestri delle università che, non essendo 


buono a nulla nessuno di loro, hanno riempito 
molti camposanti. E per quanto abbiano riem- 
pito tutti 1 camposanti, continuano pur sempre 
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ad essere degli ignoranti e a riempire non soltan- 
to camposanti, bensi campi e giardini e uccidono 
quel che toccano. 

Io sono dunque dell’opinione che costituisca un 
buon fondamento della medicina conoscere la 
propria arte medica, affinché non si possa fare un 
cimitero con una siffatta delittuosa ignoranza € 
criminalità. Giudicate voi, ora, se hanno ragione o 
no costoro, i quali vogliono invalidare il mio fon- 
damento della medicina; giudicate voi se sono 
10 o se invece sono loro a nutrire aspirazioni 0 
mire omicide; oppure chi di noi risulta 11 migliore 
a praticare l’arte secondo verità. 

Cosi il fondamento deve ricercarsi nell’astrono- 
mia, anche nel caso che le malattie vengano a 
determinarsi per effetto di infezioni apportate 
da altri elementi, dal momento che essi agiscono 
alla stessa guisa del cielo. Ciò deve intendersi nel 
senso che essi rappresentano l’altra parte dei pa- 
dri degli uomini, Se il cielo non è conosciuto, 
essi non possono essere scandagliati nel fonda- 
mento della loro natura. Avviene, infatti, che 
spesso una medicina è veleno e spesso farmaco 
per una malattia in un determinato momento. 
Questa eventualità è dovuta al fatto che il cielo 
ha in suo potere la medicina e la governa. Dal 
momento che la governa, occorre badare di più 
a chi governa che a chi è governato, affinché co- 
lui che è governato possa essere conosciuto at- 
traverso colui che lo governa. Ne consegue che 
non già i purganti portano via le malattie, né i 
digestivi fanno digerire le infermità e simili altri 
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gradus, qualitates e complexiones. Queste cose, 
infatti, sono tutte falsità scolastiche. Di qui ri- 
sulta la necessità di sapere in che modo il cielo 
coverna la malattia e la medicina. Giacché se, 
come risulta da quanto sopra, esso governa la 
malattia, deve governare anche la medicina de- 
gli altri elementi. Ciò ha la sua causa nel fatto 
che gli arcana sono suoi ed essendo essi suoì, 
sua impronta e generazione, è ulteriormente de- 
eno di nota che si sappia come risulta o sì veri- 
fica questa impronta. 

Giacché, se qualcosa fa difetto a questo punto, 
è perché, secondo voi, i gradi non sarebbero stati 
esattamente determinati o altre consimili cian- 
ce, 0 perché voi sareste accorsi troppo tardi, 
mentre non c'è altro errore, salvo il fatto che il 
vostro intero sistema di gradi è falso e che an- 
cora non conoscete la rivoluzione e operazione 
del cielo. Prendetene dunque nota. Nella bursa 
pastoris ®° sta la forza dell’emostatico nel caso del- 
la dissenteria e della mestruazione. Ebbene, essa 
ha anche il potere di determinare la diarrea, di 
non far coagulare il sangue, bensi di provocarne 
11 flusso. Lo stesso vale per molte altre sostanze 
che hanno una funzione purgativa e spesso astrin- 
gente, e così pure sono molte quelle sostanze che 
ora sono astringenti, spesso purgative, determi- 
narido così l’effetto contrario e peggio ancora. 
Di chi è la colpa? Unicamente del cielo che in 
quel certo uomo è in un certo modo, in quell’al- 
tro, in un modo diverso, che quello governa in 
un modo, quell'altro in un altro, e così fa agire 
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la medicina ora in un modo, ora in un altro, a 
seconda degli individui. Da ciò dipendono, infat- 
ti, tutte le operazioni e tutte le virtà della medi- 
cina, vale a dire del governo celeste, a seconda 
di come il cielo la concorda e la coniuga. Se non 
la concorda esattamente, la tua impresa non avrà 
luogo. Ciò dipende dal fatto che in questa im- 
presa devi usare la medicina allo scopo di assi- 
curarti l'influsso del cielo sulle due cose, vale a 
dire, prima di tutto sulla malattia e, secondaria- 
mente, sulla medicina. Le forze, infatti, come te 
le descrivono Plinio, Dioscoride,” Macro, e gli al- 
tri, non ti vengono determinando 1 loro effetti nel 
modo indicato dalla lettera dei loro scritti. Giac- 
ché Plinio ne ha fatto una descrizione da insi- 
piente, alla maniera degli sperimentatori da stra- 
pazzo, in mezzo ai quali non può nascere un 
medico, il quale invece scaturisce dalla fonte che 
io qui vado mostrando. Sappiate allora che cosa 
c'è in un'erba, altrimenti non saprete ancora 
nulla. Dovete altresi sapere come la forza in que- 
st’'erba attingerà la sua compiutezza e che genere 
di trattamento esige e in che modo vuole essere 
usata. Giacché se tu non lo sai, tutta l’opera tua 
è vana ed è nulla. Per questo, ecco che se ne sta 
il medico come un imbecille e un pagliaccio. Se 
non è di alcun aiuto e giovamento, te ne mera- 
vigli come di un prodigio marino e dici: “Affé di 
Dio, è scritto in questo e in quel luogo, ha avuto 
effetto in questo e in quest'altro caso, non può 
che essere una piaga voluta da Dio, la mia arte 
è senz'altro nel giusto.” Questa è la conseguenza 
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del fatto che tu sei un pagliaccio e ignori la con- 
cordanza della natura. 

Dal momento che tante cose dipendono dal cie- 
lo e dal fatto che si conosca il suo influsso sulla 
medicina, in cui esso è così potente ed esercita 
il suo governo, è necessario appoggiarsi soltanto 
al fondamento che io stabilisco € su nessun altro, 
come pure è necessario siano gettati alle fiamme 
eli antichi autori. Chi potrebbe infatti trovar 
‘ conforto nelle menzogne di Plinio? Chi potreb- 
be sperare nelle testimonianze di Dioscoride e 
di Macro e degli altri Naturales, 1 quali escogi- 
tano simili virti riguardo a questa e a quella cosa, 
ora a quel grado, ora a quell'altro? Ebbene, 1l 
fatto è questo. În un ciottolo ci sono le forze 
dello zaffiro e del rubino. Dipende dal corso del 
cielo che esse siano trovate, si manifestino e 
diano buona prova. Cosi pure dipende dal corso 
del cielo che la stessa cosa sì verifichi ove si tratti 
delle forze dello zaffiro e del rubino. Se piace 
al cielo e se corrisponde al suo corso, si ha que- 
sta forza nelle pietre. Se al cielo‘ non piace, tale 
forza non esiste; qualora, cioè, non ci sia la con- 
cordanza celeste. Ebbene, in seguito a questo 
errore e a questa incertezza, poiché i medici igno- 
ravano ciò e troppo poco dominavano l’arte, essi 
hanno trascurato il corso del cielo e hanno pro- 
ceduto alla composizione delle ricette. E ogni 
composizione delle ricette è un falso metodo in 
medicina e un'arte falsa e fraudolenta e non si 
riduce ad altro se non a sterile errore e menzo- 
gna, in tutti gli scrittori, dal primo all’ultimo. Per 
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disperazione, infatti, i medici, avendo perduto la 
connessione con il corso del cielo, hanno escogita- 
to tali fantasticherie e hanno fabbricato tali sem- 
plicistiche regole e capitoli; mentre la vera arte 
della medicina non vuole essere esercitata in tal 
modo, bensi esige che venga fornito il simplex * 
corrispondentemente al corso delle stelle; in tal 
caso la medicina crescerà in tutti i giardini. Ma 
essendosi spento il sapere e l’arte nei medici, ci 
si è dovuti mettere in viaggio oltre il mare e an- 
dare a prendere da ogni paese quest'arte medica, 
nell'opinione che se laggiù dà buona prova, non 
deve esser da meno qui da noi. Così sono sorti 
eli speziali e fintantoché ci saranno speziali e 
mortai, non esisterà arte alcuna nella medicina, 
bensi soltanto un ammasso di novellini, nien- 
t'altro che cupidigia e borniosa improntitudine. 
E stoltezza di studentelli ciò di cui si fa uso in 
questo caso, restando al di fuori di un'arte vera 
e come si deve. Perciò tutti voialtri medici con- 
siderate in che modo potete assumervi la respon- 
sabilità di affermare voi stessi che talvolta una 
determinata cosa aiuta, talaltra no. Riflettete an- 
che al motivo per cui succede ciò. Se lo sapete, 
saprete quel che io ora vi sto presentando, e al- 
lora potrete ben dichiararvi soddisfatti della vostra 
arte. È già un fatto che Plinio e altri hanno 
scritto molto, e altri ancora di più. Quello che 
hanno scritto è vero e anche molto più che vero. 
Non soltanto in queste, bensi anche in altre cose 
della natura risiedono simili forze. Sapere que- 
sto però, non è un'arte. L'arte sta nel fatto che 
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risulti l’effetto: qui sta il nocciolo; non importa 
sapere, bensi tradurre in atto: questa è l’arte del 
medico. Con tale arte l’hypericon® espelle ora 
eli ascaridi, ora i vermi, ora i serpenti, eccetera. 
Cosi il ferro agisce con la forza dell'oro e in que- 
sto modo le ametiste hanno la forza della perla, 
e similmente il marmo diventa un giacinto. È 
questo l’influsso celeste. E ancor più ci sarebbe 
da dire su queste cose, come io ho scritto nel- 
l’opera De potentia astronomica.* Ma per mostra- 
re qui il fondamento della medicina, su cui un 
medico deve impiantarsi, è già stato trattato ab- 
bastanza, affinché gli allievi ne prendano nota e 
sappiano che cos'è e non è il fondamento della 
medicina, su cui la medicina si basa, e in che mo- 
do deve essere impiegata e esercitata tale arte. 
Ogni cosa che soggiace al tempo è sottomessa 
al cielo. Ne consegue, quindi, il putrefarsi, 11 pe- 
rire e il rinascere. Così imputridiscono i corpi 
nella costellazione quando. il cielo ha terminato 
Il suo corso. Se però esso non ha terminato 1l 
suo corso, essi perdurano e attendono finché lo 
termini. Perciò tutte le cose imputridiscono do- 
po il termine del corso celeste e non durante il 
corso medesimo. Cosi le cose trascorrono, dile- 
guano, e cosi hanno origine i vermi nelle cose 
putrescenti. Infatti, senza questo corso, nessuna 
cosa comincia a imputridire, né ha origine un 
verme. L'origine dei vermi sta nel corso del cielo 
ed essi nascono da ogni materia in putrefazione, 
quando il corso del cielo è finito. E appena ha 
principio un’altra generazione, come quella dei 
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vermi, sappiate che, corrispondentemente a ciò, 
il medico deve prendere in considerazione il 
cielo e non il corpo. Dal momento, dunque, che 
la guarigione proviene dal cielo e che il simplex 
riceve dal cielo la sua destinazione, per quale ra- 
gione non dovrei poter dare sulla voce a coloro 
che non sanno nulla del cielo e restano appicci- 
cati alla terra, senza comprenderla? Ed ecco che 
bisogna concentrar l’attenzione anche sulla con- 


sistenza del risanamento. Se nel caso in questio- 


ne introduci il cielo, allora la cura è durevole e 
agisce di conseguenza. Se la tua azione è in con- 
trasto col cielo e cerchi di rabberciare alla meglio, 
giovandoti soltanto della forza terrestre, senza 
aver preso il cielo in considerazione, tutto il tuo 
lavoro va di nuovo a catafascio e un sarto potreb- 
be fare meglio di te il tno lavoro. Per la qual cosa 
un certo anno si presenta più fortunato di un al- 
tro, agli effetti della cura, avendo appunto un 
determinato tempo maggior importanza di un 
altro, essendo cioè un momento più utile di un 
altro. Se non sei al corrente di queste cose, che 
specie di medico pensi tu di essere? Non saresti 
altro che uno smargiasso, il quale si rivela im- 
mancabilmente tale, indipendentemente dal fat- 
to che abbia successo o no. Se è andata bene una 
volta, deve andar bene anche la seconda: que- 
sto è il tuo fondamento. Sono molti quelli cu- 
rati dal cielo, di cui tu attribuisci la guarigione 
alla tua medicina. Ci sono molti che il cielo ti 
ha mandato in rovina e a cul la tua medicina 
mon ha recato aluto e tu pensi che sia per un al- 
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tro motivo. Non dovrebbe essere giusto che io 
riveli la tua opera mal rabberciata e che dica 
come il tuo modo di fare il medico non giova a 
nulla ed è falso? E lo stesso di quel che accade 
a uno quando vuol pescare. Sta a quel che gli ca- 
pita. Su un tale fondamento piscatorio voi me- 
dici costruite la caratteristica della vostra prassi 
e pensate che non ce ne sia mai stata una mi- 
gliore sulla terra e non volete confessare che in 
ogni tempo quel che è edificato su questo fon- 
damento non è nient'altro se non un edificio 
sbagliato, falso e doloso, e che non v'è dentro 
nulla di verace che potrebbe giungere senza pe- 
ricolo ad un felice esito. Per la qual cosa, in tutte 
le strade, ospedali, case, in tutti gli angoli, giac- 
ciono dei malati. Se la vostra prassi fosse vera, 
‘come voi asserite, non ci sarebbe in istrada nes- 
sun malato. Ma poiché essa non è nient'altro se 
non una frode che prende di mira i ricchi, non- 
ché un mezzo per cavar loro di tasca 1] soldino, 
1 vostri pazienti stanno ad attestare che voi usate 
la frode e non possedete il retto fondamento. 
Nessuna malattia è così grave, a patto che essa 
sia una malattia, da non trovare la sua cura nel- 
la medicina, Tu, però, la ignori e non la trovi, 
la medicina, nemmeno in Avicenna e nei Consi- 
lia del tuo Montagnana.® Se la vuoi conoscere, 
devi costruirla sul fondamento che ti ho mostra- 
to in queste pagine, devi seguire me e non io 
devo seguire te, altrimenti morirai da quel men- 
titore che sei e lascerai ai tuoi eredi la frode. 

. Se un medico vuole spiegare, numerare e dare 
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un nome alle medicine, è il cielo ad ammaestrar- 
lo su ciò: infatti esso indica in tutte le malattie 
la loro origine, la materia e quel che sono: e 
d'altro canto non abbiamo nessun altro sapere 
intorno alla medicine, salvo quello che il cielo 
ci ha indicato al riguardo. Se dunque il cielo ci 
indica ciò, nient'altro è riferito o spiegato se non 
il modo come cresce l'erba dalle radici o uno 
stelo cresce ed esce dal suo seme. Dal momento 
che non v'è in questo fondamento alcun altro 
sapere, per quel che concerne le malattie e 1l 
modo del loro sviluppo, non possiamo scrivere, 
riguardo ad esse, se non quel che gli astri inse- 
enano e mostrano. Dal che consegue che anche 
nella terapia non dobbiamo descrivere alcun al- 
tro fondamento, né preordinarlo o inserirlo a 
nostro beneplacito, sibbene dobbiamo dirigerci 
soltanto verso quello che impariamo e vediamo 
sulla base dei segni celesti del macrocosmo. Le 
malattie, infatti, si suddividono in tante parti 
quante sono quelle in cui si suddividono gli astri, 
hanno altrettante origini e filiazioni di quelli; e 
tutte procedono uscendo dalla radice che non 
è né fredda né calda, né asciutta né umida; e 
se la malattia proviene da Saturno, conservi Sa- 
turno e non muti il nome e nemmeno l'essenza, 
nemmeno la natura. Poiché quanti sono i nomi 
delle stelle, tanti sono 1 nomi delle malattie. 
Questa è quella di Marte, quest'altra la malattia 


della Luna; questa quella del Sagittario, quest’al- - 


tra quella del Leone, questa è la malattia della 
Stella polare, quest'altra dell'Orsa; e cosi la na- 
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tura della malattia non si lascia indagare in al 
tro modo, mentre invece i mentitori umorali in- 
dicano cholera, phlegma, sanguis, melancholia. 
La stessa cosa vale anche per la salute. Una certa 
salute proviene da Saturno, un'altra da Giove, 
un’altra da Venere; cosi è trovato un fondamen- 
to dello sviluppo, origine e discendenza dell’una 
cosa e dell’altra. Il figlio, infatti, non potrà estra- 
niarsi dal padre, né allontanarsi da lui. Perciò, 
colui che conosce origine, discendenza, essenza 
e qualità specifica della pioggia, saprà anche co- 
me si determina il flusso intestinale, la lienteria, 
la dissenteria, la diarrea, saprà anche le necessita 
e le peculiarità che tutte queste cose comportano. 
Colui che conosce l'origine del tuono, del ven- 
ti, della bufera, saprà da che cosa provengono 
le coliche e le torsiones. Colui che sa come na- 
sce e prende forma il lampo, la grandine, il ful- 
mine, nonché quel che c’è in essi, e che cosa 
sono, comprenderà l’urina, i calcoli, la renella, 
e tutto quel che si riferisce al tartaro * o lo ri- 
guarda. Colui che conosce insieme le comune: 
tiones e la tenebra, comprenderà la morte 1m- 
provvisa, il colpo apoplettico e tutto quel che vi 
si accompagna, Colui che conosce 1 nuovi corsi 
del tempo e il suo spezzarsi da giorno a giorno, 
da ora a ora, saprà che cosa sono le febbri e 
quante ce ne sono. Colui che sa cos'è la ruggine 
dei pianeti e che cos'è il loro fuoco, il loro sale 
e il loro mercurio, saprà come si sviluppano le 
ulcere e da che cosa esse provengono, nonché 
la scabbia, la lebbra e la sirey. Colui che sa 
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che cosa guida Venere e che cosa c’è, com- 
prenderà le condizioni particolari delle donne e 
conoscerà la loro malattia e la loro salute e cosi 
via. Orbene tutto ciò non deve esser preso in 
profonda considerazione? E se ciò non è stabi- 
lito come fondamento della medicina nei capi- 
toli in cui è descritta l'origine delle malattie, 
vuol dire che tutto è falso e niente è scritto con 
verità. Infatti, come si è detto sopra, si devono 
dedurre le origini delle malattie; e queste noi 
dobbiamo conoscere e non muggire come vitelli 
al pari dei visionari delle università; questi non 
fanno che gettar continue strida, ridono o pia- 
enucolano, sia che vada loro bene o male. Cosi 
non deve essere il medico, egli deve capire l’im- 
portanza di quel che egli suppone e dice in or- 
dine alle malattie, e deve conoscere lo sviluppo 
e la materia degli astri e non già degli umori. 

Sono gli astri e 1 corpi a softrire e sono essi a 
guarire ed ammalarsi, non già gli umori, cholera, 
phlegma, eccetera. Ciò che racchiude in sé tutte 
le cose che sono necessarie al sapere del medico 
è il macrocosmo; tutto il resto non è altro che 
inganno. 

Poiché dunque il medico si viene formando e 
procede soltanto a partire dall’esterno, deve es- 
sere un pronosticatore delle malattie, di quelle 
future e di quelle presenti, e deve sapere indicare 
qual forza e potenza ogni malattia ha derivato 
dalle stelle, da cui essa promana. Allo stesso mo- 
do con cui tu sai investigare e penetrare la cre- 
scita della forma, devi intendere lo sviluppo delle 
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malattie in via di formazione. Tu vedi che dal 
seme di un abete cresce un abete e sai che que- 
sto abete diventerà forma, figura, eccetera, e per 
quanto tu sappia ciò, non sai tuttavia che cos'è 
ciò che così spinge verso la forma, anche se ti 
è ben noto in che modo essa si va costituendo: : 
lo stesso, devi sapere, succede nelle malattie. Tu 
sal come è Il mal caduco, e lo riconosci, come ti 
è nota la pianta, così ti deve essere noto anche iìl 
mal caduco. Non sai però che cosa è che crea la 
forma; così pure non sai che cos'è che crea il 
mal caduco. È ben vero che sai della pianta in 
via di sviluppo che cos'è quel che diventa legno, 
foglie, scorza; ma non ti è nota la materia e non 
sal che cosa essa è, prima che diventi tutto que- 
sto. Orbene, il medico deve saper discorrere di 
ciò che è invisibile, e quel che è visibile gli deve 
essere manifesto, siccome ad uno che non è me- 
dico: dai suoi sintomi costui riconosce la ma- 
lattia e sa che cosa essa è, ma non per ciò egli 
è medico: è invece medico colui che conosce l’in- 
visibile, il quale non ha nomi, non ha materia, 
e tuttavia esercita il suo influsso. Chi potrebbe 
dire, allora, che tali malattie provengono dagli 
humores, 1 quali pertanto sono visibili e non già 
invisibili? In questi umori il cielo non esercita 
nessun influsso e in essi non lascia alcuna im- 
pronta. E le malattie, invece, sono del cielo e il 
cielo governa le malattie e le malattie sono in- 
visibili. Come potrebbe allora l'umore essere una 
malattia o la sua causa, dal momento che è il 
cielo l’unica causa di tutte le malattie? E come 
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un vento o l’aria non possono essere afferrati o 
veduti, cosi anche per le malattie vale la stessa 
cosa. Se dunque Ic malattie non sono alcunché 
di afferrabile, bensi assomigliano al vento, come 
si potrà somministrar delle purghe o pensare di 
portarle via in questo modo? Tutti gli arcana 
sono costituiti in guisa da portare a compimento 
la loro opera senza materia e corpo. È in verità 
per la ragione che le malattie non sono corpora: 
perciò deve impiegarsi spirito contro spirito. Allo 
stesso modo con cui la neve scompare scioglien- 
dosi di fronte al sole e all’estate. Chi può affer- 
rarne il corpo? Nessuno. Ma se anche tu fossi 
dell'opinione che la neve è una malattia e per 
questa ragione affermassi che essa ha un corpo, io 
ti direi che quel che fa la neve non è un corpo, 
sibbene uno spirito: questo è la neve. E cosi ciò 
che fa gli escrementi, ciò che produce le feci nel 
corpo, alle quali tu dài il nome di humores: non 
sono queste le malattie. Ma è la malattia che fa 
in modo che ciò avvenga così. Chi può veder ciò? 
Nessuno. Chi può afferrarlo? Nessuno. Come può 
allora un medico cercare le malattie negli umori 
e spiegare con essi l'origine di queste, mentre in- 
vece sono questi ultimi a nascere e ad essere pro- 
dotti dalla malattia, non già la malattia da essi. 
La neve non fa l'inverno, è invece l’inverno a 
fare la neve. Giacché se si cancella la neve, non 
va già via l'inverno; pur non essendoci neve nel 
paese, sarebbe sempre inverno. Dovete dunque 
riconoscere le malattie prendendo le mosse dalle 
cose superiori; e se ammettete qualcos'altro e 
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qualcos'altro riferite sull'origine delle malattie, 
in tutti i vostri libri e scritti siete in errore; in- 
fatti, fino ad oggi, vi siete aggirati sempre e con- 
tinuamente nell’errore, e quel che la malattia ha 
rigettato all’esterno e ha intossicato, lo avete 
scambiato per la malattia stessa; per questo rovi- 
nate e ammazzate tanta gente, e finalmente è il 
cielo stesso a dimostrarsi medico, essendo esso 
‘un miglior medico di quel che non siate voi. 

Dal momento dunque che la medicina non è 
fondata su nessuna speculazione, bensi soltanto 
sull'uomo esteriore, cioè sul cielo e sugli astri e 
cosi via, sappiate tutti che ogni medicina, che 
sia esercitata al di fuori di questo sapere, è unica- 
mente un fondamento falso e fraudolento in cui 
non è riposta alcuna verità e in cui tutto è men- 
zogna, giacché si dimostra da se stesso che al di 
fuori del fondamento già esposto non v'è che 
fantasticheria, a base della quale c'è soltanto un 
Opinare e un vaneggiare. Dove è mai colui che 
potrebbe vedere la peste attraverso la pelle? O 
chi può sapere in che punto del corpo si origina, 
o in che modo essa sopraggiunge o che cosa è la 
sua materia? Nessun uomo può sapere questo. 
Ma colui che conosce il cielo, gli astri, la manna. 
i minerali, sa che cos'è la peste e dove essa sia 
e come essa sia, e al di fuori del cielo e degli 
astri, eccetera, nessun medico può conoscerla. Ma, 
poiché i medici hanno lasciato cadere il fonda- 
mento della medicina e hanno abbandonato la 
filosofia, l'astronomia, eccetera, e si sono siste- 
mati nella fantasia, per questa ragione non è da- 
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to nei loro scritti alcun fondamento, nemmeno 
per la più insignificante delle malattie. E persino 
tutti 1 capitoli della chirurgia sono privi del fon- 
damento, nella descrizione datane da questi au- 
tori, dal momento che in quelli non è né verità 
né fondamento; e per il fatto che dico ciò, do- 
vrei essere un eretico della medicina, un frequen- 
temente posseduto e avere dentro di me un dia- 
volo? Ma chi non capirebbe che la medicina de- 
ve essere posta su un fondamento diverso da quel- 
lo che stabiliscono costoro? Anche nella medi- 
cina interna l'hanno posto, essi che sono rigur- 
gitanti di menzogne non appena trattano dell’o- 
rigine, della causa e della materia. Chi non 
vorrebbe prendere tali scritti per un'invenzione 
da vagabondi? In questo modo, infatti, quei 
vagabondi” passano attraverso un muro con la 
loro speculazione, vedono quel che sta nasco- 
sto e ciò che non può essere veduto. Chi non 
stimerebbe tutto ciò una pagliacciata? Conside- 
rate in che grande e nobile maniera sia fatto l’uo- 
mo e in che modo grandioso la sua anatomia è 
concepita; e ponete mente al fatto che non è 
possibile per una qualsiasi mente o ragione co- 
gliere, attraverso la speculazione, l'anatomia del 
corpo e delle virtù; si deve invece avere nell’este- 
riore il fondamento; solo così sarà visibile e ma- 
nifesto quel che è nell'uomo. Giacché, come è 
l’esteriore, tale è anche l’interiore, e quel che non 
c'è all'esterno, non è neppure nell'interno. E una 
sola cosa è l'esterno e l'interno, una sola costel- 
lazione, una sola influenza, una sola concordanza, 
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un solo tempo, un solo minerale, un solo terenia- 
bin, un solo frutto. Giacché questo è il limbus 
in cui tutte le creature nascostamente stanno ed 
esistono; come nel seme, ove risiede l’uomo in- 
tero, il quale è il limbus dei genitori. Orbene, il 
limbus di Adamo è stato cielo e terra, acqua e 
aria; perciò l’uomo rimane nel Iimbus e ha in sé 
cielo e terra, acqua e aria, ed è tutte queste cose. 
Chi potrebbe allora conoscere l’uomo senza una 
siffatta filosofia e astronomia, per diventare me- 
dico attraverso il proprio almanaccare, fantasti- 
care, umoralizzare e simili: a chi è possibile ciò? 
A nessuno sulla terra. Se questo è impossibile, 
devo chiamarli ancora una volta studentelli ine- 
sperti, giacché essi escogitano con le loro elucu- 
brazioni tali impossibili cose e si rallegrano di tali 
insulse Invenzioni come pagliacci che si abban- 
donano alle lacrime o al riso, dandosi o no per 
vinti secondo 11 capriccio. E v'è in tale medicina 
tanta forza quanta ce n’è nella fantasia dei buf- 
foni. Perciò è falsa e bugiarda ogni arte medica 
che non derivi potentemente la sua conoscenza 
dal detto fondamento, e in essa non è altro che 
una ciurmerta, vOlta allo scopo di abbindolare la 
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deria. 


Il terzo trattato: dell’alchimia 


Pensiamo ora al terzo fondamento su cui ri- 
posa la medicina: questo è l'alchimia. Se il me- 
dico non è particolarmente e sommamente at- 
tento e competente su questo punto, tutta la sua 
arte è inutile. Giacché la natura è così sottile e 
sagace nelle sue cose che non vuol essere adope- 
rata senza una grande arte; essa infatti non porta 
nulla alla luce che sia già di per se stesso com- 
piuto, è l’uomo invece che deve portarlo a per- 
fezione. Questo perfezionamento si chiama al- 
chimia. Poiché l’alchimista è in ciò simile al for- 
naio che cuoce il pane, al vignaiuolo che fa il 
vino, al tessitore che fa il panno. Colui dunque 
che realizza in tutto quanto cresce nella natura 
a beneficio dell’uomo, la destinazione voluta del- 
la natura, è un alchimista. Sappi che in questa 
arte è implicita la stessa differenza che c’è nel 
caso che uno si prenda una pelle di pecora e se 
la metta addosso, a guisa di pelliccia o di vestito, 
allo stato grezzo: quanto rudimentale e malde- 
stro è tutto ciò in confronto con la qualità del 
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pellicciaio e del tessitore, cosi rudimentale e 
maldestro è che uno abbia qualcosa dalla natura 
senza avere dato a questa cosa nessuna prepa- 
razione, ciò è ancora più rudimentale e malde- 
stro; poiché è in questione la salute, il corpo e 
la vita. Perciò tanta maggior diligenza dovrà es- 
sere applicata ed usata. Le arti tutte hanno esplo- 
rato la natura e rilevato la sua peculiarità allo 
scopo di saper seguire la natura in tutte le cose 
e di estrarre quel che in essa v'è di sommo. Sol- 
tanto nella medicina invece, dove ciò sarebbe 
quanto mai necessario, questo non è avvenuto; 
sotto questo aspetto essa è la più rozza e inabile 
di tutte le arti. Può esistere un uomo più primi- 
tivo di colui che mangia il pesce crudo e indossa 
pelli non conciate e mette il suo tetto vicinis- 
simo alla roccia oppure rimane sotto la pioggia? 
EF. dunque può esserci un medico più rozzo nel- 
l’arte medica o si può agire nella medicina in 
maniera più grossolana di colui che fa cotture 
nella farmacia? Per la verità è impossibile essere 
più rozzi di cosi, giacché costoro intrugliano e 
pressano tutto insieme e con ogni sorta di cose 
impiastricciano e raschiano. E come quello che 
è vestito di pelli, cosi è provveduto il farmacista. 
Poiché dunque il tema della preparazione alla 
medicina, in quanto fondamento su cui deve pog- 
giare l’arte medica, è trattato in queste pagine, 
sappiate che questo fondamento deve scaturire 
dalla natura e non dalle teste almanaccanti, co- 
me accade quando un cuoco cucina del pepe. 
Giacché sta qui quel che nella preparazione è de- 
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cisivo e di prim'ordine. Se dunque la filosofia e 
l'astronomia, vale a dire il tipo di malattia e di 
medicina e tutta quanta la loro intrinseca con- 
nessione, vengono comprese, la cosa più neces- 
saria è quindi la conclusione, consistente nel fat- 
to che tu devi utilizzare quel che sai. Poiché la 
natura mostra a te stesso 1 suol segni nelle cose 
cui devi attendere per portare ad effetto la tua 
arte medica, come fa l'estate con le pere e l’uva, 
così deve essere l'iniziazione della tua medicina 
e se tale iniziazione sarà avvenuta, consegwrai 
con essa un buon risultato. Bisogna dunque arri- 
vare al punto che la tua medicina, come l'estate, 
porti i suoi frutti: sappiate dunque che l’estate 
opera ciò con l’aiuto degli astri e non senza di 
essi. Poiché sono gli astri a produrre questi ef- 
fetti, è bene sappiate, a questo punto, che tale 
preparazione sarà organizzata in modo da essere 
sottoposta all’influsso astrale; sono gli astri, in- 
fatti, a portare le operazioni del medico a com- 
pimento. Per il fatto che sono essi a fare ciò, 
la medicina deve essere compresa per tramite 
loro, graduata e accordata alla natura; non si de- 
ve dire: questo è freddo e questo è caldo, que- 
sto è bagnato e questo è asciutto; bensi: questo 
è Saturno, questo è Marte, questo Venere, que- 
sto Polo: allora si che il medico sarà sulla giusta 
strada: È così egli ha da sapere che Marte astrale 
e Marte soggetto a crescita devono essere sotto- 
messi l'uno all’altro, coniugati e messi a confron- 
to: sta qui, infatti, la polpa che nessun medico 
ancora, dai primi medici fino a me, ha mai morso. 
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Ci si deve dunque render conto che la medicina 
deve avere negli astri la sua preparazione e che 
gli astri diventano i mezzi di guarigione: infatti 
gli astri superiori provocano la malattia, uccido- 
no, ma guariscono anche. Se qualcosa di simile 
deve accadere, non potrà accadere senza gli astri. 
Se deve accadere per mezzo degli astri, la pre- 
parazione del medico -dovrà essere intrapresa in 
modo tale che la medicina venga fatta e appron- 
tata per tramite celeste, alla stessa guisa di come 
hanno luogo le profezie e gli altri eventi celesti. 
Cosi voi vedete che gli astri profetizzano, annun- 
ciano calamità, bufere, eccetera, annunciano ai 
principi morte e malattie, eccetera, annunciano 
guerre, malattie, pestilenza, fame, eccetera. Tut- 
to questo il cielo lo annunzia perché lo fa; quel 
che esso fa, potrà ben anche annunziarlo. Que- 
ste cose sl compiono per mezzo suo; per mezzo 
suo si realizzano anche le arti di questo sapere. 
Se dunque esse derivano dal cielo, saranno altre- 
si dal cielo stesso indirizzate a operare secondo 
11 suo volere, acciocché avvenga quel che è pre- 
detto e preannunziato. Queste cose che si è det- 
to, sono dunque predisposte dal volere del cielo e 
per questo è il cielo stesso a dirigerle. Sappiate 
inoltre, riguardo sempre a queste cose, che se la 
medicina deriva dal cielo, deve essere sottomessa 
al cielo senza eccezione alcuna, deve conformarsi 
ad esso ed agire secondo il suo volere. Se i fatti 
stanno in questi termini, il medico deve depu- 
rare 11 suo sapere da tutti ì gradus, complexiones, 
humores e qualitates e conoscere negli astri la 
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potenza della medicina; vale a dire, deve cono- 
scere secondo gli astri la qualità specifica della 
medicina, rendendosi dunque conto che ci sono 
astri superiori e inferiori. E giacché la medicina 
non può senza il cielo produrre effetto veruno, 
essa deve agire per tramite del cielo medesimo. 
Cosi essa non deve essere trattata in altro modo, 
salvo quello di portarle via la terra, poiché, non 
governando 11 cielo su di essa, occorre sia rescissa 
dalla medicina. Se tu dunque hai operato questa 
separazione, la medicina soggiacerà al volere de- 
gli astri, sarà dagli astri condotta e guidata. Ciò 
che quindi appartiene al cervello, sarà condotto 
al cervello dalla Luna, quel che appartiene alla 
milza, sarà condotto alla milza da Saturno, quel 
che appartiene al cuore, sarà condotto al cuore 
dal Sole, e così i reni da Venere, il fegato da 
Giove, mentre sotto il dominio di Marte sl tro- 
verà la bile. Così stanno le cose, non soltanto 
per questi organi, ma anche per tutti gli altri, in- 
fimti a dirsi. 

Prendi inoltre nota di ciò: quale mai valo- 
re ha la medicina da te prescritta per l’utero 
delle donne, se Venere non ti è di guida nel 
ritrovarla? Che sarebbe la medicina. per il 
cervello, se non ti conducesse ad essa la Luna? 
E. così è per le -altre medicine; esse sono restate 
tutte nello stomaco e sono fuoruscite passando 
per i visceri e non hanno avuto effetto alcuno. 
La causa di ciò sta nel fatto che non approdi a 
nulla, se 11 cielo non ti è propizio e non vuole 
guidare la tua arte medica, E il cielo che deve 
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guidartela. Perciò l’arte esige, a questo punto, 
che tu non dica: la melissa è un matricale, la 
maiorana va bene per la testa; così discorrono gli 
insipienti. La ragione sta invece nella potenza di 
Venere e della Luna. Se tu vuoi che queste so- 
stanze agiscano come tu dici, occorre che il cielo 
ti sia propizio, altrimenti non interverrà effetto 
alcuno. Risiede qui l'errore che ha preso terreno 
nella medicina. Date la medicina, se va, va. 
Tali procedimenti empirici li comprende bene 
ogni garzone di contadino e non esigono un Avi. 
cenna o un Galeno. Ma voi medici, che avete 
attinto da essi le vostre conoscenze, dite che si 
dovrebbero dare regole direttive per la testa, il 
cervello, il fegato, eccetera. Come potete voi de- 
terminare tali regole, dal momento che non riu- 
scite a comprendere il cielo? È il cielo la regola 
direttiva. E ancora una cosa voi avete dimenti- 
cato, una cosa che fa di vor tutti dei buffoni. 
Voi sapete che cosa esercita una funzione di gui 
da sul cervello, sulla testa, sull’utero, per rendere 
possibile l'evacuazione, la diuresi, ma non sapete 
che cosa conduce alla malattia. Se vot sapete che 
cosa conduce alla malattia, non sapete però dove 
essa sia localizzata. E per quanto riguarda le vo- 
stre membra principali, che sempre voi dite ma- 
late, le cose stanno come per i preti e i santi. 
Essi devono essere in cielo, anche se già se ne 
stanno sepolti nell'inferno. Così tutte le vostre 
malattie devono essere localizzate nel fegato, nei 
polmoni, eccetera, anche se si trovano già nel 
deretano. 
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Poiché dunque il cielo ha, mercè 1 suoi astri, 
la funzione direttiva, e non già il medico, la me- 
dicina deve essere sollevata nell’aria a tal punto 
da poter essere governata dagli astri. Quale pie- 
tra, infatti, è sollevata dagli astri? Nessuna, salvo 
il volatile.#® A ciò deve attribuirsi il fatto che 
molti hanno cercato nell’alchimia il quintum 
esse, il quale è soltanto ciò che resta quan- 
do i quattro corpora vengono presi dagli ar- 
cana, vale a dire l’arcanum. Questo arcanum è 
un caos e può essere trasportato dagli astri, come 
una piuma dal vento. La preparazione del me- 
dico deve dunque compiersi in modo che 1 quat- 
tro corpora vengano presi dagli arcana e allora si 
potrà sapere quale astro c'è in questo arcanum, 
e quindi quale astro sia quello della malattia in 
questione, quale astro contro la malattia ci sia 
nella medicina. E questo che attiene all’attività 
del dirigere. Quando somministri una medicina, 
è lo stomaco che deve preparartela ed esso è un 
alchimista. È possibile allo stomaco fare in modo 
che gli astri accettino la medicina, in tal modo 
essa viene diretta; se ciò non avviene, essa resta 
nello stomaco e fuoriesce con gli escrementi. 
Che cosa c'è di più alto in un medico che la 
sapienza intorno alla concordanza di due astri? 
Risiede in ciò, infatti, 11 fondamento di tutte le 
malattie. Ed ecco che ora l'alchimia è lo sto- 
maco esteriore che prepara per l’astro quel che 
gli è proprio. Non è già come dicono, che l’alchi- 
mia fabbrichi oro o argento: in essa imprendi a 
fabbricare gli arcana e dirigili contro le malattie; 
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quel che allora ne esce è il fondamento. Queste 
cose infatti, risalgono tutte alla prescrizione della 
natura e al loro conformarsi a questa. Adunque 
la natura e l’uomo, insieme smembrati in salute 
e malattia, vogliono assimilarsi reciprocamente ed 
essere ricondotti l'uno all'altra. È questa la via 
della guarigione e il modo di restituire la salute. 
Tutto ciò rende possibile l'alchimia, senza la qua- 
le non possono essere raggiunti questi risultati. 
Dal momento che gli arcana sono tutta quanta 
la medicina e la medicina nient'altro è che gli 
arcana, € gli arcana sono volatilia, considerate voi 
come l’intrugliatore di brodaglie e il lurido cu- 
ciniere di un farmacista possano vantarsi di es- 
sere dispensatori e cuochi. Si, certamente, dispen- 
satori e cuochi degli straccioni. Quanto grande è 
la scempiaggine di quei dottori che menano in 
giro e abbindolano 1 villani con questa rivoltante 
brodaglia e somministrano loro elettuari, scirop- 
pi, pillole e pomate: in tutto ciò non esiste né 
un fondamento, né un'arte medica, né senno, 
né sapere; nessuno di voi potrebbe giurare di 
operare in buona fede. Lo stesso fate voi anche 
con la vostra uroscopia: ed ecco che mentite per 
la gola e truffate e ingannate, come voi stessi 
finite per ammettere, giacché per lo più in tutto 
ciò non v'è altro che un tirare a indovinare, un 
abbozzar opinioni, un vaneggiare, e non già un'ar- 
te, piuttosto, invece, proprio quel che si coglie 
a casaccio. Mentite anche nella vostra farmacia 
e intrugliate e sciaguattate, avete bisogno di tutta 
l'abilità perchè ognuno pensi che certamente, 
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presso di voi, si trovi il regno dei cieli, mentre in- 
vece, presso di voi, è l’abisso dell’inferno. Se lascia- 
ste andare questo vostro abborracciare e atten- 
deste agli arcana e cercaste di conoscere che cosa 
sono, chi è la loro guida e in che rapporto stan- 
no con gli astri la malattia e la salute, dovreste 
con tutto ciò conseguire anche la certezza che il 
vostro fondamento null'altro è se non fantasia. 
Tutto il nostro proposito è quello di mostrare 
che il fondamento della medicina riposa, in ul 
tima istanza, sugli arcana e che gli arcana inclu- 
dono in sé il fondamento del medico. Se adun- 
que 11 fondamento conclusivo sta negli arcana, il 
fondamento deve essere l'alchimia, attraverso la 
quale gli arcana vengono preparati e messi a pun- 
to. Sappiate perciò che gli arcana non sono altro 
che la virti e le forze, per questo essi sono vo- 
latilia, non posseggono corpo alcuno, sono caos,” 
sono lucidi e trasparenti e assoggettati al po- 
tere degli astri. E se tu conosci gli astri e la 
malattia, saprai che cos'è il tuo ductor e che co- 
sè la tua potentia. Gli arcana confermano che 
non esiste nulla negli humores, qualitates, com- 
plexiones, che non si deve dire: questo è me- 
lancholia, e questo è phlegma, eccetera, bensi: 
questo è Marte, questo è Saturno, e dunque è 
l’arcanum di Marte e l’arcanum di Saturno; in 
ciò sta la fisica. Chi tra voi ascoltatori vorrebbe 
avversare questa opinione? Nessuno, salvo 1 vo- 
stri precettori. Succede loro come ai vecchi stu- 
denti duri di comprendonio. 

Se un medico deve sapere queste cose, conviene 
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che egli sappia che cos'è il calcinare, che cosa il 
sublimare, non soltanto con la mano, ma anche 
con la trasformazione interna che è più impor- 
tante di quell'altra. Infatti, attraverso il modo di 
preparare queste cose, spesso si acquisisce una 
maturazione che spesso la natura non ha con- 
cesso. E il medico deve possedere l’arte della ma- 
turazione, giacché egli ne è l’autunno, l'estate, e 
l'astro per il fatto che deve portarla a compimento, 
Il fuoco è la terra, l’uomo è l’ordine, le cose sono 
nel lavoro del seme. E sebbene le cose tutte del 
mondo vengano concepite come semplici o sti- 
mate tali, esse sono tuttavia, alla fine, di molte 
specie, dunque di molte specie anche nel nostro 
caso. Per quanto tutti gli arcana, attraverso un 
unico procedimento, prendano origine nel fuoco 
e il fuoco, a questo proposito, sia la loro terra 
e questa terra sia quindi il sole, e terra e firma- 
mento, in questa seconda creazione, rappresen- 
tino una cosa sola. Qui gli arcana vengono cuci- 
nati, qui vengono fatti fermentare. E come le 
biade che marciscono nella terra prima di cre- 
scere e prima quindi di dare i loro frutti, così 
anche qui, nel fuoco, deve compiersi una disso- 
luzione. E qui fermentano gli arcana, esprimono 
da sé 1 corpora e si innalzano alle loro exaltatio- 
nes:” è ora il momento di calcinare, di subli- 
mare, di riverberare, di sciogliere, eccetera, co- 
mincerà poi la reiterazione, cioè il trapianto. T'ut- 
ti questi effetti si realizzano attraverso il decorso 
temporale, giacché c'è un tempo per il mondo 
esteriore e un tempo per gli uomini. L'influsso 
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del corpo celeste è ora prodigioso. Per quanto 
l'artefice possa avere un'elevata stima di se stesso 
e del suo lavoro, la cosa più alta sta nel fatto 
che il cielo cucina, dirige, Impregna, scioglie e 
tiverbera con la stessa singolare promiscuità con 
cui l’alchimista compie tutte queste operazioni. 
E il corso del cielo insegna il corso e il reggimen- 
to del fuoco nell’athanar.* Giacché la virtà, che 
è insita nello zaffiro, è data dal cielo attraverso 
la soluzione, la coagulazione e la fissazione. Se 
dunque attraverso queste tre cose il cielo è co- 
stituito nel suo effetto, fino al punto da deter- 
minarlo, anche una dissoluzione dello zaffiro do- 
vrà basarsi su questi tre punti. Questa dissolu- 
zione consiste adunque nel fatto che i corpora 
dileguano e l'arcanum rimane. Prima, infatti, che 
esistesse lo zaffiro, non c’era nessun arcanum, ma 
in seguito anche l’arcanum, a somiglianza della 
vita nell'uomo, è stato incluso dal cielo in que- 
sta materia. Orbene il corpus deve essere rimosso 
perché ostacola l’arcanum, alla stessa guisa con 
cui non cresce e si sviluppa nulla dal seme, fin- 
tantoché esso non si decomponga, processo, que- 
sto, consistente nel fatto che il suo corpus, a dit- 
ferenza dell’arcanum, imputridisce; così avviene 
anche per il corpus dello zaffiro, a condizione 
che esso abbia già concepito in sé l’arcanum. Per- 
tanto la sua dissoluzione si conipie con i mede- 
simi processi attraverso i quali esso si è andato 
formando. L'arte impiegata dalla natura con il 
granello del campo, fintanto che esso non pro- 
duca la sua spiga, non è un'arte dappoco; ecco 
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infatti l’elisir e il supremo fermento che è riser- 
vato, prima di ogni altra cosa, alla natura, segue 
poi la digestio da cui deriva la crescita. Chi dun- 
que vuole preparare la natura, deve fario attra- 
verso la sua scuola, altrimenti non sarà che un 
lurido cuoco e un intrugliatore di brodaglie e un 
risciacquatore. La natura, infatti, esige che la 
preparazione, nell'uomo, si orienti sempre su di 
lei, vale a dire, che sì operi imitandola, non se- 
condo le ispirazioni delle teste matte. 

Orbene che cos'è che fermentano e decompon- 
gono e digeriscono ed esaltano gli speziali e 1 
loro doctores? Costoro non fanno altro che in- 
trugliare promiscuamente una brodagha e darla 
da mangiare e con ciò truffano la gente one- 
sta. Chi potrà mai lodare un medico che non 
sa e non conosce Il modo di procedere della na- 
tura? O chi potrà riporre in lui la sua fiducia? 
Giacché un medico non deve essere altro che 
un esperto della natura, uno, cioè, che conosce 
la peculiarità, l'essenza e la caratteristica della 
natura. Chi ignora come la natura connetta in- 
sieme le cose, che cosa comprenderà mai della 
loro nuova dissoluzione? Notate infatti che voi 
dovete operare una nuova dissoluzione, si che 
im successione inversa sl vengano a realizzare le 
stesse identiche cose: tutte le opere che la na- 
tura ha costruito da un grado all’altro, voi do- 
vete nuovamente dissolverle. E se io e voi non 
sappiamo o non conosciamo nulla di questa dis- 
soluzione, siamo assassini e strangolatori, cornu- 
ti e vagabondi. 
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Orbene, come volete voi, con il vostro procedi- 
mento, ricavare qualcosa di buono dall’allume, 
in cul sono eccellenti e grandi segreti, utili alla 
guarigione delle malattie corporali e delle ferite? 
Dov'è colui che sia capace di renderlo utilizza- 
bile mediante procedimenti esterni, mediante 
l’uso dei farmachi, in maniera corrispondente alle 
proprietà, che gli sono connaturate? Le cose si 
pongono in questi termini non soltanto per l’al- 
lume, bensi anche per la mumia.? Ma dove an- 
date mai cercando? Al di là del mare, tra i pa- 
gani? Oh, stolidi che siete! Quel che cercate sta 
proprio davanti alle vostre case, entro la cinta 
delle mura. Ma proprio perché voi ignorate l’al- 
chimia, ignorate anche 1 mysteria della natura. 
Credete voi di essere già a posto, per il fatto che 
avete Avicenna e Savonarola e Valesco e Vigo? ® 
È tutta roba da novellini, niente di più. Nessuno 
può conoscere, stando al di fuori di questo se- 
sreto, che cosa c'è nella natura. Prendete 1 vo- 
stri doctores e tutti 1 vostri autori e ditemi, che 
specie di forze posseggono i coralli, e se anche 
voi lo sapeste e chiacchieraste in lungo e in largo, 
sulle loro forze, ove si venisse alla prova dei fatti, 
non potreste dimostrare la benché minima cosa 
riguardo alle virtà dei coralli; la causa sta nella 
circostanza che il processo dell’arcanuni non ri- 
sulta séritto. Soltanto quando il processo è con- 
cluso, si mostrano le sue virti e voi siete tutti 
cosi balordi da presumere che si tratterebbe sol- 
tanto di pestare ogni cosa e “cribrentur et mi- 
sceantur, fiat pulvis cum zuccaro.” Come Plinio, 
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Dioscoride, e gli altri, hanno scritto riguardo alle 
erbe, essi non hanno fatto delle esperienze, han- 
no soltanto imparato da nobili persone che sape- 
vano parecchie cose di queste virtà, e così hanno 
fatto anche dei libercoli con i loro dolciastri 
sproloqui. Non è un’improntitudine quel che essi 
scrivono? Lo si può provare? Risponde a verità? 
Voi non sapete se è vero, non potete giungere 
a nessuna conclusione al riguardo, e non v'è pos- 
sibile accertare gli scritti del vostri autori, di cui 
vi vantate essere dottori, cioè discepoli. Che cosa 
scrivono Ermete e Archelao riguardo al vetriolo? . 
Grandi sono le sue virti, ed è vero, esse esistono. 
Ma voi non sapete in che modo ci sono, non lo 
sapete aftatto. Dovreste essere maestri delle cose 
naturali e non sapete questo? Quel che avete 
letto vi mette in grado di sapere che queste virtù 
ci sono, ma purtroppo non siete capaci di con- 
vertire tutto ciò in un fatto. Che cosa affermano 
inoltre gli altri alchimisti e filosofi sulle fbrze 
del mercurio? Molte cose, e vere anche. Ma voi 
non sapete come si fa ad accertare tutto questo. 
Perciò smettetela di ciarlare, giacché voi e la vo- 
stra scuola siete in queste questioni mient’altro 
che venturieri e novellini. Voi non fate altro che 
leggere; questo si trova in Tizio, quest'altro in 
Caio, e questo è nero, questo è verde; e oltre 
questo punto, affé di Dio, non posso pit andare, 
dal momento che sta scritto. Se non fosse scritto, 
tu non sapresti un bel nulla. Credete voi che io 
ponga senza ragione il mio fondamento nell’arte 
dell’alchimia, la quale mi ha dato prova che ciò 
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risponde a verità e mi insegna ad accertare quel 
che voi non sapete? Non dovrà essere buona una 
tale luce del sole? E non deve essere giustamente 
il fondamento della medicina, dal momento che 
accerta, indica e convalida il sapere di un me- 
dico? Quale consiglio credete voi sarebbe utile 
dare a un medico il quale parlasse in questo mo- 
do: “Serapione,'* Mesue, Rasis, Plinio, Dioscori- 
de, Macro, scrivono della verbena che essa serve 
a questa e a quella bisogna; e quel che tu dici 
non sal provare, se sia vero o no. Come credi che 
debba essere giudicato questo fatto?” So bene 
che tu giudichi severamente questo stato di co- 
se, sapendo che deve essere dimostrato quel che 
di vero c'è dentro. Ma tu non puoi fare ciò senza 
l'alchimia. E se anche tu leggessi e conoscessi an- 
cora un mucchio di cose, ciononostante il tuo sa- 
pere non sarebbc un sapere. Chi, leggendo la mia 
opera, potrebbe rimproverarmi di metterti que- 
sto fatto sotto gli occhi e di cantartelo a chiare 
note? Tu non giungi mai alla scoperta della for- 
za e della virtù di cut parli e ti vai vantando. 
Orsù dimmi: quando il magnete non vuole at- 
trarre, qual è la causa di questo fatto? Quando 
l'elleboro non ti fa vomitare, qual è la causa? 
Tu conosci i mezzi utili per l'evacuazione e il 
vomito, ma per quel che concerne la guarigione e 
eli arcana, che erano allora mentovati da tutti, sei 
un buono a nulla. Dimmi, a chi bisogna prestar 
fede relativamente alle arti e alle forze delle cose 
naturali? A quelli che ne hanno scritto, senza sa- 
pere come si può darne la prova, oppure a quelli 
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che sanno darne la prova e non ne hanno scritto? 
Non è dunque vero che Plinio non ha mai dato 
una dimostrazione dell’arte sua? Che cosa ha 
scritto allora? Quel che ha sentito dire dagli al- 
chimisti. Se tu non sai e non conosci chi sono 
costoro, non sei nient'altro che un medicastro da 
strapazzo. 

Grande è l’importanza che ha per la medicina 
la conoscenza dell’alchimia, essa è la causa delle 
grandi virtù nascoste le quali sono intrinseche 
alle cose della natura e a nessuno sono manife- 
ste, a meno che l’alchimia non le renda tali e 
non le produca. Del resto, è come se qualcuno, 
d'inverno, vedesse un albero, senza però cono- 
scere e sapere che cosa si nasconde in esso; fin- 
ché poi giunge l'estate che gli rende successiva- 
mente manifesto quel che è nascosto. Ora i pic- 
coli germogli, ora 1 bocci, ora i fiori e quel che 
v'è dentro. Similmente sono nascoste per l’uomo, 
a meno che egli non le venga a conoscere me- 
diante l’alchimista come mediante l’estate, se 
questo non avviene, gli è impossibile conoscerle. 

Dal momento, dunque, che l'alchimista porta 
alla luce quel che è occulto nella natura, sappiate 
che ci sono forze diverse nelle gemme, nelle fo- 
glie, nei bocci, nei frutti acerbìi, nei frutti ma- 
turi; ed è una cosa assolutamente prodigiosa che 
l'ultimo frutto sia diversissimo dal primo, sia per 
quanto concerne la forma che riguardo alle sue 
virtù; si deve quindi rivolgere la propria atten- 
zione dal primo germoglio sopravvenuto, all’ul- 
timo, giacché cosi è la natura. Nel suo manife- 
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starsi la natura si comporta non meno prodigio- 
samente dell'alchimista che opera nelle cose in 
cui essa cessa di agire. La ginestra conserva ap- 
punto, nella mano dell’alchimista, il processo 
della sua natura; similmente il timo e l’epitimo, 
e così via. Vedete adunque che una cosa possie- 
de non soltanto una virtù, ma molte. Vedete 
per esempio, nei fiori, che non hanno soltanto 
un colore, e tuttavia questi colori coesistono in 
un'unica cosa e Il fiore è una sola cosa, e ogni 
colore per se stesso mostra, a sua volta, le più 
diverse gradazioni. Lo stesso deve intendersi an- 
che in ordine alle diverse specie di virtà che stan- 
no nelle cose. Orbene è l’arte e la caratteristica 
dell’alchimia dei colori a sceverarli l'un dall'altro. 
Così come per i colori, una tale differenziazione 
deve aver luogo anche per le virtù. E tanto spes- 
so quanto si mutano i colori, si mutano le virtù. 
Infatti per lo zolfo ci sono colori gialli, bianchi, 
rossi, marroni e neri. Orbene, ad ogni colore cor- 
risponde una particolare virtù e forza e altre cose, 
che hanno anch'esse tali colori, non possiedono 
queste proprietà, bensi hanno in tali colori di- 
verse virtù. Sta nella conoscenza dei colori sta- 
bilire come queste proprietà spettano ai colori. 
Orbene le. virtù si manifestano soltanto attra- 
verso la forma e 1 colori, in primo luogo nelle 
gemme, indi nella fibra, in seguito attraverso le 
fronde, 1 fiori, le foglie, infine 1 primi, i medi 
e gli ultimi frutti. Se le virtù sono fatte matu- 
rare in tale processo e la crescita viene stimolata 
e avviata a compiersi un’altra volta, sì trasforma- 
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no gradualmente le forze, che quivi sono riposte, 
in gran numero, ogni giorno e ogni minuto. Giac- 
ché come il tempo dà ai germogli di sambuco la 
laxatio e non già la materia, così esso conferisce 
sempre nuove forze alle virtà. È come il tempo 
conferisce alle acacie il suo effetto astringente, 
mentre quelle, per se stesse, non possono essere 
astringenti, e più ancora ad altre piante, cosi, an- 
che nel nostro caso, il tempo da una virtù in- 
termedia, con particolari virti, prima del tem- 
po conclusivo. Questi segni devono essere assal 
attentamente osservati nell’alchimia, allo scopo 
di conoscere la vera fine dell’influsso nonché 
l'autunno, affinché venga nella medicina esat- 
tamente individuato e compreso il tempo del- 
le virtà maturate e non maturate. Così si di- 
vidono queste maturazioni: ce n'è una per 1 
piccoli germogli, una per le fronde, una per 1 
fiori, una per le fibre, una per i succhi, una per 
le foglie, una per i frutti, e in ognuna di queste 
c'è un solo particolare principio, un particolare 
stadio intermedio e una particolare fine che si 
distinguono correlativamente nelle tre vie: laxa- 
tiva, astringente e degli arcana. Le cose, infatti, 
che ora purgano, ora astringono, non sono gli 
arcana poiché nessuna di loro è conchiusa, sib- 
bene posseggono le forze mediane e iniziali. Un 
grande esempio a questo proposito è offerto sol- 
tanto dal vetriolo, oggi ottimamente conosciuto 
e manifesto nelle sue virti e sul quale, anche per 
quanto mi riguarda, concentro tutta la mia at- 
tenzione, non per impedire, bensi per incremen- 
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tare la sua virtà. È questo vetriolo stesso a dare 
in primo luogo il suo laxativum, il quale ha più 
efficacia di tutti i Jaxativa e della suprema laxatio 
e non lascia estranea alla sua azione alcuna parte 
delle membra umane, né interna né esterna. Ma 
quello è appunto il suo tempo primo, l’altro tem- 
po dà il suo constrictivum. La laxatio che esso 
determina all’inizio del suo tempo primo è tanta 
quanto l’effetto astringente che fa riscontro al 
momento presente. Tuttavia ancora non esiste il 
suo arcanum, ancora non è cominciato a spun- 
tare il suo germoglio, le sue fronde e fiori. Quan- 
do si sviluppano le fronde, che cosa c'è di più 
sommamente efficace contro il mal caduco? 
Quando esso comincia a fiorire, che altro c'è di 
più penetrante, come un profumo che non si 
può occultare? Quando porta il suo frutto, che 
cosa, più di esso, procura maggior ristoro nella 
calura? Ma c’è ancora molto di più in esso e di 
ciò tratteremo a suo luogo. Tutto ciò è stato 
esposto per provare come in una cosa gli arcana 
si suddividono in molteplici parti e ognuna di 
queste ha i suoi diversi tempi e la fine del tempo 
indica l’arcanum. 

Così è la prima variante del tartaro: che cosa 
è superiore a questo arcanum nel prurito, nella 
scabbia e in consimili malattie schifose? Ovvero, 
per quanto concerne la seconda variante, nell’a- 
pertura di un’occlusione (non nella laxatio) e suc- 
cessivamente nella guarigione di ferite non rimar- 
ginate? È l'alchimia che dischiude e insegna tut- 
to questo. Perché allora non dovrebbe logicamen- 


208 


te la medicina basarsi su di essa e insegnare così 
a cuocere? Quegli intrugliatori di brodaglie e 
quei luridi cucinieri degli speziali, che non han- 
no la minima nozione di questi procedimenti, 
sono, insieme al loro dottori, asini così balordi 
e gente tanto insipiente da non essere in grado 
né di apprezzare né di prestare attenzione a tali 
cose. Così indotti e incompetenti sono costoro 
da non conoscere neppure l’abbicci delle cotture. 
E tutti 1 malati dovrebbero cercare salute presso 
questi intrugliatori di brodaglie? Ma che cosa 
mai sl troverà in loro, se non quel che torna co- 
modo alla loro borsa o al loro patrimonio, sia 
esso vantaggioso o no, rechi miglioramenti o 
peggioramenti? Non dovrebbe essere giusto sma- 
scherare una siffatta insipienza? Non già per- 
ché essi si mettano al mio seguito, giacché non 
vorranno coprirsi d'obbrobrio con le loro stesse 
mani, anzi traboccheranno a tal punto di marciu- 
me e d'invidia da persistere testardamente nel lo- 
ro proposito. Chi vuole ancora seguire la verità, 
deve rientrare nella mia monarchia e in nessun’al- 
tra. Considerate voi tutti, lettori e uditori, che 
disgraziata e miserevole terapia tutti gli autori e 
tutti coloro che sono oggi, in questa mia epoca, 
dei medici, applicano al mal caduco, non riu- 
scendo a liberare una sola persona da questa in- 
fermità. Non dovrebbe essere giusto che io di- 
sprezzi tali autori e precettori, 1 quali pretendo- 
no si debba usare la medicina che essi hanno € 
che non giova a nulla. È uno che cerca un’altra 
strada, per cui si possa prestar aluto a un infer- 
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mo, al di fuori delle loro mistificazioni, dovreb- 
be essere un vagabondo, un polifemo, un buf- 
fone? La verità è che tutte le loro ricette rela- 
tive al mal caduco e ad altre malattie ancora, le 
loro causae e rationes sono frutto di menzogne. 
Lo dimostrano le loro opere, lo attestano i loro 
stessi malati, nonché la natura medesima e tutto 
Il fondamento su cui si basa la medicina. E non 
soltanto a questo proposito succede loro questo, 
bensi neppure una malattia essi sanno curar- 
la con un rimedio sicuro e confortante; men- 
tre Iddio non vuole un medico così insicuro, 
bensi un medico sicuro. Se Egli dona la sicurezza 
al contadini, ai tagliapietre, quanto maggior si- 
curezza dovrà dare al medico che ha più impor- 
tanza di tutta questa gente? E i medici ne fanno 
un'arte disperatissima e dicono che essa è nelle 
mani d'Iddio. E la mano d’Iddio dovrebbe di- 
fendere la loro impostura e la loro ignoranza; di- 
cono che la ragione è dalla loro parte, mentre 
Dio ha torto, che la loro arte sarebbe quella 
giusta e che Dio l’ha infranta. Se costoro non 
sono degli impostori, nessuno lo è. 

Notate inoltre con quanta opportunità io fac- 
cio dell’alchimia un fondamento della medicina, 
dal momento che le più gravi, principali malat- 
tie, apoplexia, paralysis, lethargus, caducus, ma- 
nia, phrenesis, melancholia, vale a dire tristitia 
e simili, non possono essere guarite con le fat- 
ture degli speziali. Come infatti non si può cu- 
cinare della carne nella neve, cosi lo speziale non 
può, con tale arte, portare siffatta medicina ad 
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esercitare la sua efficacia. Poiché, come ogni cosa 
ha la sua particolare qualificazione per ciò che 
ad essa è proprio, così voi dovete anche inten- 
dere, quanto alle malattie, che esse hanno degli 
arcana specifici e perciò richiedono particolari 
praeparationes. Riguardo alle praeparationes de- 
vo far osservare che bisogna intendere la cosa in 
questo modo: che, cioè, particolari arcana han- 
no una particolare somministrazione e che ad 
una diversa somministrazione corrisponde una 
diversa preparazione. Orbene, nella farmacia non 
v'è alcuna preparazione, ma soltanto un guazza- 
buglio di cotture, qualcosa come una brodagla. 
E in queste cotture affogano gli arcana e non 
pervengono ad esercitare effetto alcuno. La na- 
tura, infatti, deve essere preservata nel suo par- 
ticolare modo. Voi vedete che, come la viticul- 
tura è per se stessa un'arte, così lo è la produ- 
zione del sale, degli erbaggi e di altre cose. Si- 
milmente dovete rendervi conto che se la natura 
non sbalestra ogni cosa nel caos, dando un'unica 
forma ai cibi e alle bevande, alla carne e al pane, 
ma conferisce a ognuna di queste cose una sua 
forma particolare, ciò non accade senza grandi 
cause, bensi per molte ragioni che non è qui il 
caso di enumerare. Dato che in questo la natura 
ci è di modello e ci insegna a mantenere in tutte 
le cose un ordine, anche noi siamo costretti a 
preparare contro ogni malattia la sua medicina 
particolare. Il fegato vuole bere ed esige il vino, 
l’acqua. Osservate ora in che modo si determini 
in questo luogo l'afflusso del vino, fino a che esso 
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non estingue la sete del fegato. Lo stesso vale 
anche per quest'altro caso specifico. Lo stomaco 
vuole mangiare; osservate ora in quante molte- 
plici maniere gli venga appiestato il pane e il 
cibo. Adunque in nessun altro modo devi com- 
portarti riguardo alle malattie. Se vuoi trovare la 
giusta terapia, devi attenerti a differenze di que- 
sto genere e far tua l'opinione che l’apoplessia 
nient'altro sia che la sete e che dovrebbe dun- 
que esserci una particolare preparazione; come 
pure che il mal caduco sia lo stomaco e che ìil 
suo stato di bisogno dovrebbe essere a sua volta 
soddisfatto in un modo diverso, corrispondente 
appunto allo stomaco. Così che la manta è sì- 
mile ai vasi spermatici, 1 quali esigono a loro 
volta, in un’altra maniera, il soddisfacimento del 
loro stato di bisogno; perciò anche voi in altro 
modo dovete ricorrere ad un'altra medicina e 
preparazione nel caso della mania. Vi espongo, 
non senza ragione, tutto questo, per il fatto che, 
nonostante abbiate a vostra disposizione una 
buona medicina e gli arcana siano in vostro po- 
tere, lasciate che queste cose si corrompano e 
anneghino nel guazzabuglio degli intrugli. Non 
deve tutto questo essere detto e rivelato, affin- 
ché l'errore sia messo a nudo e la malattia giun- 
ga al suol arcana, che Dio le ha creato per il suo 
stato di bisogno? Sappiate adunque, a questo pro- 
posito, che le cose devono stare cosi come 10 le 
stabilisco ce non come le stabilite vol. Su questo 
punto occorre che voi seguiate me, non già io 
voi, É per quanti argomenti andiate adducendo 
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e sbraitando contro di me, perdurerà il mio re- 
gno e non già il vostro. Perciò è giusto che io mi 
diffonda in queste pagine a scrivere sull’alchimia 
affinché voi la conosciate bene e abbiate diretta 
esperienza di quel che è riposto in essa e di come 
essa deve essere intesa. Non ti adombri il fatto 
che con l’alchimia non puoi ottenere né oro né 
argento, sibbene considerala dal punto di vista 
che in essa gli arcana si manifestano e viene sma- 
scherata la frode degli speziali, il modo con cui, 
presso di loro, l'uomo della strada viene gabbato 
e abbindolato. Quel che gli danno per un fiori- 
no, non se lo riprendono per un soldo, tanto 
sono buone le cose che essi posseggono. 

Chi oserebbe, a questo punto, contestare il fat- 
to che non esiste in tutte le buone cose anche 
una quantità di veleno? Questo ognuno deve 
ammetterlo. Stando così i fatti, io chiedo: non 
si deve forse separare il veleno dal buono e pren- 
dere il buono invece del cattivo? Si, si deve agire 
in questo modo. Se allora si deve agire così, mo- 
stratemi in che modo tutto questo si verifica 
nella farmacia. Voi lasciate ogni cosa l'una ac- 
canto all’altraa Ma con ciò dovete rispondere 
della vostra balordaggine, dal momento che do- 
vete confessare la presenza del veleno e per dar- 
ne una spiegazione, laddove esso si presenti, par- 
late di correctiones che porterebbero via il ve- 
leno medesimo. E quando aggiungete cotogne 
alla scamonea e resta ancora il diagridio, che 
specie di correzione è codesta? Non resta lo 
stesso veleno sia prima che dopo? Ma tu dici 
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di aver operato la correzione e che non esiste 
più nessun veleno nocivo. In che modo mai si 
realizzerebbe ciò? Il veleno resta nel diagridio. 
Fa' la prova senza rispettare la dose. Guarda do- 
v'è il veleno, e finirai per scoprirlo. Così tu cor- 
reggi il turbith e lo chiami diaturbith.* Potrebbe 
essere una correzione buona per 1 villani e som- 
ministrabile agli stalloni. Fa' Ia prova senza ri- 
spettare la dose e guarda se non trovi il veleno. 
Correggere è togliere, questo significa correggere. 
Quando uno è cattivo e ha peccato e lo sì pu- 
nisce, ciò serve tanto quanto vuole colui che è 
stato bastonato. Di tal guisa sono anche queste 
correzioni: dipende da loro, non da te. Orbene 
il medico deve badare soltanto a che venga por- 
tato via il veleno. Ciò deve avvenire mediante 
la separazione. Così come si fa con una serpe 
che è velenosa e tuttavia commestibile. Se tu 
estrai da essa il veleno, la puoi mangiare senza 
danno. Lo stesso deve intendersi anche per tutte 
le altre cose, nelle quali deve aver luogo una tale 
separazione. E. fintanto che questa non si sia ve- 
rificata, non hai nessuna sicurezza per quanto 
riguarda l’effetto della tua medicina, salvo il 
caso che 1) cielo ti sia propizio e la natura si so- 
stituisca a te in quest'ufhicio. Se dipendesse dal- 
l’arte tua, tutto sarebbe inutile. Ora occorre che 
una-buona volta ci sia un retto fondamento che 
porti via il veleno, come accade, infatti, per mez- 
zo dell’alchimia. Pertanto è necessario che ciò 
avvenga in questo modo: quando Marte sta nel 
Sole, Marte deve essere rimosso, e quando Sa- 
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turno sta im Venere, Saturno deve essere sepa- 
rato da Venere. Giacché tanti sono gli ascen- 
denti e le impressiones nelle cose della natura, 
quanti 1 corpora esistenti in esse. l'utti 1 corpora, 
dunque, che ti sono nemici, devono essere ri- 
mossi, affinché dileguino tutte le contrarietà e 
tu possa ricevere il buono che tu cerchi. E come 
un pezzo d'oro non é utile né buono se non 
viene messo nel fuoco, cosi anche la medicina 
è inutile e cattiva se non passa attraverso il fuo- 
co; giacché tutte le cose devono rigenerarsi at- 
traverso il fuoco in una forma diversa, nella qua- 
le convien che siano poste al servizio dell’uomo. 
Non dovrà essere tutto ciò un'arte e un fonda- 
mento per ogni medico? Il medico, infatti, deve 
usare non già veleni, ma arcana e tutta quanta 
l'arte degli speziali con tutte le sue preparazioni, 
per quante ce ne possano essere, non contiene 
una sillaba di questa dottrina, al contrario le loro 
correctiones hanno lo stesso risultato di quando 
si caccia il fetore, con cui un cane ha ammorbato 
una stanza, con ginepro, timo e legno aromatico. 
Non resta li dentro lo stesso fetore di prima, an- 
che se non viene avvertito? Potrebbe qualcuno 
dire, per questo, che il fetore se n'è andato e 
non c'è più? Esso c'è, soltanto che con il fumo 
è stato corretto. Così fumo e sozzura entrano 
dentro insieme. Tali correttori sono pure gli spe- 
ziali. Essi sovraccaricano di zucchero l’aloepati- 
cum e in questo modo esso non dovrebbe più 
nuocere. E Io zucchero è tutta la loro arte. E 
nel caso del miele e della genziana, la sua correzio- 
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ne starebbe nella triaca. Non sono, queste, grosso- 
lane asinerie, e dovrebbero 1 principi mettersi 
al servizio della medicina? Chi potrebbe essere 
tanto cieco, da non riuscire ad accorgersi che 
tutto questo non serve a nulla. Che altre medi- 
cine prescrivono se non i deliziosi elettuari di 
inutili droghe, zucchero e miele e di altre buo- 
ne cose? E per la verità su questo argomento gli 
scritti non mancano. Tu inganni dunque i ma- 
lati con la medicina, cosi essa nient'altro è che 
gradevole. Considerate anche che il fondamento 
non sta nel mettere insieme tutte queste cose 
per cucinare con esse un intruglio di brodaglie. 
Quanto è lontano dal fondamento della medi- 
cina tutto questo, che altro non è se non una 
pura e squisita fantasticheria. 

Come dunque si è mostrato, i fondamenti della 
medicina sono la filosofia, l'astronomia, l’alchi- 
mia, 1 quali formano, tutti e tre, la base e il ter- 
reno su cui ogni medico deve star piantato. Chi 
non prende piede su questi tre fondamenti, ad 
ogni rovescio di pioggia si dilegua, vale a dire 1l 
vento gli porta via l’opera sua, gliela porta via 
la luna nuova. La prossima luna nuova gli fa 
crollare la sua costruzione, il prossimo acquaz- 
zone gliela ammollisce di nuovo. Orbene giu- 
dica tu, dal momento che sì costruisce la medi- 
cina su un tale fondamento, se io sono un dot- 
tore avverso all'ordinato sistema dell’arte me- 
dica o se in ciò sono un eretico, se sono un 
violatore della verità o una folle testa di toro, se 
10 esercito giustamente o ingiustamente la mia 
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inimicizia. Con quale costrutto e quale diritto 
costoro mi si sollevano contro? Posso ben am- 
mettere che nessuno lascia cadere volentieri 1 
suoi alambicchi; chiunque senta il calore dei 
suoi alambicchi nella mano, continua a maneg- 
giarli volentieri. Ma ad agire così sono soltanto 
1 buffoni, l’uomo saggio non deve comportarsi 
in questo modo. L'uomo saggio deve lasciar ca- 
dere l’alambicco e cercarne un altro. Che me ne 
importa di loro, del fatto che mì seguano o no? 
Io non vorrò costringerli, ma rivelerò che essi 
si comportano molto fraudolentemente e che 1l 
loro fondamento nient'altro è che fantasticheria 
bella e buona. Chi è leale e buono verso i ma- 
lati, chi vuole, nella sua arte, seguire la natura, 
non rifuggirà da me. Non tutti hanno seguito 
Cristo. Molti che vivevano nella sua epoca, lo 
hanno disprezzato. Perché mai dovrebbe essermi 
conferito il privilegio di non essere disprezzato 
da nessuno? Ho suonato la loro lira in un modo 
altrettanto energico e vivace di come la suonano 
loro, ma quando ho veduto che non ne venivano 
fuori se non uccisioni, morte, soffocamenti, de- 
formità, paralisi, devastazioni, e che non esisteva 
alcun fondamento, sono stato costretto a perse- 
guire su altre strade la verità. Al che essi dicono 
che non ho compreso Avicenna e neppure Ga- 
leno e che ignoro quel che essi hanno scritto e 
che soltanto loro lo comprendono. Dalla qual 
cosa deriva per loro questa conseguenza: che essi 
strangolano, assassinano, rovinano e condannano 
alla paralisi più di quanto faccia io. Sicché al- 
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trettanto giustamente potrei dire: chi compren, 
de e chi non comprende sono sullo stesso pia- 
no, per quanto riguarda la loro opera. Sia l'uno 
che l’altro non approdano a nulla. Quanto più 
a lungo l'ho guardata, tanto più ho compreso la 
rovina mia e loro, tanto più sono stato costretto 
a riversare su tutto ciò il mio odio e a portar- 
mene tanto lontano da accorgermi che si tratta, 
né più né meno, di una squisita e raffinata e va- 
cua impostura. Ma 10 non voglio considerare con- 
clusa la mia esposizione al riguardo, bensi far 
comprendere ulteriormente, nei miei scritti, co- 
me e in che senso tutte queste cose sono state 
trattate in modo falso ed aberrante. Quanto più 
a lungo indago, tanto più m’avvedo che non sol. 
tanto nella medicina, ma anche nella filosofia e 
neil'astronomia niente è stato trattato secondo 
i] giusto fondamento, come sopra si è detto. Sol- 
leverà contro di me una grossa bufera il fatto che 
10 disapprovi coloro che sì sono conservati così 
a lungo nella gloria e nella magnificenza. Io so 
che si dovrà pur arrivare una buona volta al mo- 
mento in cui queste magnificenze rovineranno 2 
terra; giacché non c'è in costoro null'altro che fan- 
tasticheria e lo non intendo aver esaurito il mio te- 
ma, ma voglio continuare a scrivere su di esso. 
Benché le università non mi seguano, non è nem- 
meno questo ciò che io voglio, giacché esse scen- 
deranno ancora notevolmente in basso. Io voglio 
dunque spiegare e far presente a voi che i miei 
scritti resteranno fino all'ultimo giorno del mon- 
do e che dovranno essere giudicati veri, mentre 
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si riconoscerà che i vostri sono rigurgitanti di bile 
e di veleno e di nidi di vipere e saranno odiati 
dalla gente, come 1 rospi. Non è mio volere che 
voi, nello spazio di un anno, veniate atterrati 
o fatti precipitare, ma dopo lungo tempo con- 
verrà che voi stessi .rendiate manifesta la vostra 
ignominia e passiate per il setaccio. Io voglio fa- 
re qualcosa contro di voi più dopo la mia morte 
che prima, e benché voi già stiate divorando la 
mia carne, non avete divorato che una cosa vile, 
perché Teofrasto combatterà contro di vol an- 
che senza la carne. 

Voglio però ammonire coloro che vogliono di- 
ventare medici, a intraprendere la loro causa con- 
tro di me in maniera più abile dei loro precet- 
tori, e a decidere tra me e la fazione avversa con 
diligenza di giudizio proprio, senza abbracciare 
troppo presto una parte e rigettare l’altra; voglio 
ammonirvi affinché riflettiate con la più scrupo- 
losa attenzione alla méta che intendete perse- 
guire, vale a dire il risanamento degli infermi. 
Se è questo il vostro proposito e se a questo mi- 
rano tutte le vostre aspirazioni, lasciatemi essere 
nel numero di coloro che vi ammaestrano, giac- 
ché io dirigo il mio timone verso il risanamento 
dei malati. Con che specie di fondamento e di 
valentia è già stato scritto, e io ve lo renderò ma- 
nifesto giorno per giorno. Ma per il semplice 
fatto che sono solo, che sono sconosciuto, che 
sono tedesco, non prendete i miei scritti in di- 
spregio e non fatevi distornare, giacché l’arte 
della medicina deve passare per questa scuola, 
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se vuol essere appresa, e non per altre strade. 
Voglio anche particolarmente raccomandarvi di 
leggere le mie opere con attenzione, quella che 
(con l’aiuto di Dio) vorrei condurre a termine, 
un’opera, cioè, sulla filosofia della medicina, in 
cui deve essere data notizia intorno all'origine 
di tutte le malattie, e un’altra sull’astronomia, in 
cui tratterò in maniera abbastanza comprensi- 
bile la terapia. Ed infine un’opera sull’alchimia, 
che deve avere per oggetto il modus praeparandi 
rerum medicinalum. E quando avrete intera- 
mente letto e compreso queste tre opere, mi se- 
guirete (anche quelli tra voi che mi hanno ab- 
bandonato). Con ciò non considero però con- 
clusa la mia attività, bensi continuamente, fin- 
ché Dio mi darà la grazia, mi sforzerò di dar 
compimento alla monarchia, scrivendo ancora 
parecchi libri i quali dovranno toccare, in ma- 
niera quanto mai calzante, 1 temi particolari. È 
se il grande disfavore di alcuni oppositori pro- 
venienti dalla medicina e di altri avversari non 
mi tenderà insidie troppo violente, dovrebbe es- 
sere terminata, questa volta, la parte più grande. 
Non m'è difficile prevedere che anche gli astro- 
nomi, anche i filosofi, si rivolteranno contro di 
me. Ma non mi comprenderanno e leveranno 
troppo presto le loro grida contro di me e fini- 
ranno per ritornarsene a casa loro. Non lascia- 
tevi, però, distogliere da queste cose, bensi leg- 
gete le loro cose fintantoché le mie le incalze- 
ranno dappresso e troverete allora quel che v’an- 
drà a genio, Giacché tutto quel che mi propongo 
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è scrivere su quale fondamento sia da me posta 


‘e praticata la medicina, afinché sappiate da me 


in che modo possiate costruire su di me e sul 
mio fondamento. E ve lo espongo in guisa tale 
che non abbiate a disapprovarmi su suggerimen- 
to dei vostri patres, praeceptores, professores, ec- 
cetera. Non dovete neppure farvi sedurre dai co- 
muni medici, cerusici, bagnini, laminatori, 1 qua- 
li vogliono avere un aspetto imponente e su- 
perbo e hanno bisogno di grandi discorsi e chiac- 
chiere, che si riconducono ad una sterile millan- 
teria e ostentazione, senza contenuto. È per loro 
lo stesso che per il salmodiare delle monache, le 
quali conoscono l’aria dei salmi e cantano in co- 
ro, ma non sanno niente di più, assolutamente. 
Così succede ai medici. Essi sbraitano e conti- 
nuamente battono questa solfa, e come una mo- 
naca che comprende di tanto in tanto una paro- 
la, e mient'altro pol per dieci pagine, così sono 
loro. Falvolta afferrano qualche cosa, ma in se- 
guito più nulla. Se considerate questo fatto e 
ve ne rendete conto, sarete voi stessi capaci di 
giudicare su che specie di fondamento siano ba- 
sati gli scritti di tanta gente, per quanto nella 
medicina ciò non sia proprio un fatto raro e 
quindi nessuno debba preoccuparsi d’esserne ri- 
preso. Infatti la medicina si trova, nelle loro co- 
scienze, peggio di chi ha a che fare con un qualsia- 
si padrone di bordello, ed essi si fanno guerra l’un 
l’altro come i calunniatori; e tutti questi son se- 
gni di un'arte mendace. Non possono neppure 
fare a meno d'’invidiare, d’odiare, d’ostacolare 
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e così via: la loro arte sta nel coghere il mo- 
mento giusto perché uno possa dimostrare all’al- 
tro tutto questo. Adunque è il diavolo che li go- 
verna e da lui deriva l'ordinamento che essi pos- 
seggono e reggono: di ciò non potete avere al. 
cun dubbio. Lo dimostra il fatto che i tanti as- 
sassini e strangolamenti non possono discendere 
dalla mano di Dio. 
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Il quarto trattato: della virtù 


Conchiusa la trattazione riguardante la scienza 
e le arti della medicina sul cui fondamento ogni 
medico deve basarsi e su cui deve impiantare 
la propria professione, è necessario ora che il me- 
dico possegga in sé un altro fondamento, il quale 
stia al servizio di questi tre. Tale fondamento è 
quello che contiene questi ultimi e li sostiene se- 
condo la volontà d’Iddio, che ha dato e creato 
- la medicina. Il medico, infatti, non é costituito 
in modo da curare se stesso, bensi soltanto gli 
altri. Come una pecora non porta per sé la lana, 
sibbene per il tessitore e il pellicciaio, cosi anche 
il medico deve essere simile alla pecora e non 
essere utile a sé, bensi agli altri, e non deve di- 
staccarsi da questo esempio. Anche Giovanni 
Battista ha infatti scorto nell’agnello un'imma- 
gine di Cristo. È ora quanto mai necessario che 
un medico sia anche un agnello, giacché nell'arte 
sua stanno celate molte e grandi cose, cioé, as- 
assassini, strangolamenti, storpiamenti, provoca- 
zioni di paralisi, devastazioni, scorticamenti, fur- 
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ti e rapine. Tutte queste cose esistono in un me- 
dico lupo. Giacché, come il medico che deriva 
da Dio deve essere un agnello e una pecora, cosi 
colui che opponendosi a Dio esercita la sua me- 
dicina, è pari a un lupo. Da ciò si arguisce che 
razza di maledetta bestia sia un lupo. Come Dio 
paragona il lupo alle creature più spregevoli e 
maledette, cosi è giusto che questo nome sia at- 
tribuito anche al medico rapace. Quali sono i 
medici di tal fatta? Coloro che esercitano la me- 
dicina essendo pienamente coscienti di non ave- 
re nessun potere e nessun sapere, ciononostante 
l’esercitano soltanto per motivi venali: tra loro 
e 1 lupi non v'ha differenza. Il lupo prende la pe- 
cora e sa che non è sua nemica, tuttavia lo fa 
per l'utile suo. Un medico di questo genere è 
un assassino. Infatti il suo è un azzardo diretto 
al solo scopo di accrescere il proprio utile, indi- 
pendentemente dalla guarigione o dalla morte 
dei malati. E simili alla pecora alla mercé del 
lupo vendicativo, sono questi infermi in balia 
del medico. Allo stesso modo questi medici de- 
rubano l’infermo dei suoi averi, gli portano via 
la casa e la fattoria e gli divorano le sostanze, 
spogliano lui e i suoi familiari di tutto. Tutto 
ciò è rubato e depredato. Giacché quando uno 
si nutre di menzogna e di arte menzognera e in- 
sicura, ciò di cul in tal modo entra in possesso 
nient'altro è che rapina. Tali medici assassinano 
e strangolano, storpiano e riducono in paralisi. 
La causa di tutte queste cose sta nel fatto che 
essi sono degli ignoranti. E. ciò avviene inevita- 
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bilmente allo stesso modo con cui il vento muo- 
ve le vele. Il medico non deve comportarsi a que- 
sto modo, non deve mirare al proprio tornacon- 
to. Quand'anche abbia potere e sapere, il suo 
potere e sapere non sono già per gloriarsene, pa- 
voneggiarsi e menarne vanto e perché si copra di 
collane d’oro la sua donna, che era una conta- 
dina, una cuciniera, una serva, una sguattera e 
forse una sgualdrina, perché essa si metta a pari 
di una contessa uguagliandola nell’abito e nel 
guardaroba. Costoro sono tutti lupi rapaci. La 
medicina deve essere riposta in una pecorella e 
in un agnello, afinché, con una tale disposizione 
d'animo e con un tal cuore leale, venga offerta e 
somministrata e possa contare, dal canto suo, 
sulla lealtà del malato. Alla lealtà infatti si deve 
lealtà, alla verità, verità, alla giustizia, giustizia. 
Non si deve giustizia all’ingiustizia, come non sì 
deve ricompensare con la lealtà un medico lupo, 
quasi il malato, che è un agnello, dovesse sazia- 
re il lupo rapace; bensi tutte queste cose devono 
avere il loro inizio nel medico. Come è il loro 
in1z10, tale è anche la loro fine, cioè vengono tro- 
vate dal malato. Ma quando il medico capovolge 
l'ordine, è un lupo e vuole avere una pecora, è 
ingiusto e vuole avere un giusto che gli dia qual- 
cosa, mentre egli stesso non dà mente al malato, 
e vuole che il malato sia leale verso di lui mentre 
egli è sleale nei suoi confronti. Quando stanno 
così le cose, non v'è alcun sapere, cosi che non 
véè furia di febbre, di vento, di bufera, che nel 
marzo vada maggiormente divagando e imper- 
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versando, né più caotico scompiglio dell’informe 
mistura in cui siffatti medici riducono una pian- 
ta che nessuno riesce più a individuare che cosa 
sia. E così essi agiscono lealmente e slealmente, 
menzogna e frode, bene e male, sono mescolati 
insieme, peggio della bile e dello zucchero. 
Non è giusto che io metta a fondamento e co- 
lonna della medicina anche l'onestà del medico? 
Che cos'è l'onestà del medico? Si, si, no, no. 
Questa è la sua onestà, su questa egli deve fon- 
darsi. Se dunque il si deve essere si, dovrà cono- 
scere la medicina nel suo retto fondamento, af- 
finché il si sia e diventi un si. Quindi anche il 
no dovrà essere un no. Perciò convien che egli 
sappia che cos'è il no nella medicina. Dal che 
consegue che l'onestà del medico trova nella co- 
noscenza dell’arte sua la propria base, e questa 
conoscenza procede e discende dal fondamento 
reso noto e specificato, e al di fuori di essa nes- 
suno può darsi il nome o il titolo di onesto rap- 
presentante della medicina. Notate ora che a Dio 
è particolarmente caro 1l medico, tra tutte le arti 
e facoltà degli uomini, e predilige in maniera 
speciale impartire precetti ed ordini a lui. Poi- 
ché dunque al medico è riservato da Dio un tale 
favore e una tale posizione, egli non potrà essere, 
in definitiva, un simulatore, una vecchia comare, 
un boia, un bugiardo, uno sconsiderato, dovrà 
essere invece un uomo verace. Poiché come Dio 
non lascia allievi e discepoli ai falsi profeti, così 
non lascia a questi medici l’arte della medicina. 
Voi vedete infatti che i falsi profeti, apostoli, ec- 
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cetera, martiri e confessori non prosperano né 
hanno successo, bensi, quando più in alto sì sti- 
mano e migliori, allora cadono e tutti 1 loro di- 
scepoli si levano contro di essi. Sono quelli della 
loro parte ad avere il sopravvento su di loro. Dio, 
infatti, non lascia che la sua parola e il suo mi- 
stero siano rivelati da un mentitore. Se egli agisse 
tanto attraverso il mentitore quanto attraverso 
l’uomo giusto e verace, che è senza perfidia, non 
avrebbe mai avuto bisogno di scegliere i suol apo- 
stoli, bensi a Satana avrebbe impartito 1 suo1 or- 
dini. Ma se si è contro Satana e contro coloro 
che sono 1 falsi profeti di Satana, la parola e il 
mistero di Dio sono riposti nei suoi eletti, e dun- 
que 1 falsi profeti, apostoli, eccetera, e martiri 
sono esclusi da queste cose e tutti 1 loro prodigi, 
sogni, azioni, prediche, dottrine, profezie, ven- 
cono rifiutati, né il loro si, né il loro no sono 
accetti al cospetto di Dio, bensi il loro bene e 
il loro male vengono cacciati nell'abisso dell’in- 
ferno. La stessa cosa deve intendersi quindi ri- 
guardo alla medicina, che cioé Dio non elargisce 
con questa i suoi talenti agli sconsiderati; bensi 
vuole che essa venga esercitata dai veraci, poiché 
Dio ha creato e ha dato l’arte nell'interesse del- 
l'uomo, contro la qual cosa nessuno può solle- 
vare obiezioni. Così deve la medicina essere ba- 
sata soltanto sulla verità e su una verità sicura, 
non su un'arte piena di dubbi, sibbene su un'arte 
sicura. Infatti Dio vuole che l’uomo sia verace e 
non un dubbioso e un bugiardo. Egli ha creato 
la verità e non la menzogna, Egli ha dunque de- 
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stinato il medico alla verità e per essa lo ha crea- 
to, non per la menzogna. Orbene la verità è la 
sua onestà, adunque l'onestà del medico sta nel- 
l'essere tanto costante e verace come gli apostoli 
eletti di Cristo, giacché presso Dio egli non è 
da meno di loro. Se dunque è Dio la verità ed è 
Lui a dare al medico la sua destinazione, come 
‘può trasformarlo in una vecchia comare o in una 
strega? Al contrario Egli deve averlo creato per 
la verità. È su questi cardini che deve essere po- 
sta la quarta colonna. Quando invece qualcosa 
non riposa sulla verità, immobile come Dio stes- 
so, bensi ha nell’aria il suo punto d'appoggio, 
vuol dire allora che è costruita su Satana. Simil- 
mente al falsi profeti, che fanno spalancare la 
bocca alla gente, similmente ai falsi apostoli, che 
dànno anche dei segni al cospetto degli uomini, 
e ai falsi martiri, che si fanno uccidere al pari dei 
giusti, similmente ai falsi confessori, che pregano 
e fanno penitenze al pari dei giusti. In tutto ciò 
costoro non sono costruiti né sulla verità di Dio 
né su Cristo, bensi sul diavolo e su Satana, in 
cui essi agiscono. Così anche questi medici cer- 
cano e si procacciano la loro fortuna e la loro 
arte e quindi, al pari dei bugiardi di cui sopra, 
dicono: “È Dio che ci manda, guardate che cosa 
è in nostro potere, guardate che cosa facciamo, 
come Dio agisce per tramite nostro.” E tacciono 
la verità, vale a dire 1l fatto che ciò avviene per 
opera del diavolo. Se considerate in che strano 
modo si verificano i segni, troverete in quelli 
come hanno fatto a realizzarsi il vostro grande 


228 


trionfo e la vostra grande fama. Non per opera 
vostra, ma per opera di colui che soffre. 

Il falso medico non deve essere nemmeno in 
buona fede. Perché chi è in buona fede non 
mente e porta a compimento le opere di Dio. 
Giacché di quel che lui è, egli stesso è la sua 
propria testimonianza, vale a dire: devi riporre 
in Dio una fede onesta, integra, robusta, verace, 
con tutto l'animo tuo, il tuo cuore, la tua mente 
e i tuoi pensieri, con tutto l’amore e tutta la fidu- 
cia. Poiché con una tale fede ed un tale amore, 
Dio non ti farà mancare la sua verità e ti ren- 
derà manifeste.le Sue opere veridiche, certe e 
consolatrici. Ma se tu non hai una tale fede in 
Dio, l'aiuto d’Iddio ti verrà meno nelle opere 
tue e ne sentirai la mancanza. La conseguenza 
di ciò sarà che il popolo non riporrà fede alcuna 
in te. Perciò sarà rivelata la natura della tua fede 
verso Dio. Infatti, se ti troveranno non veritiero, 
mendace, dubbioso e ignorante, potranrio ren- 
dersi conto, nella misura più profonda, che la 
tua opera non ha presso Dio nessun valore e che 
tu sei un visionario nella medicina, e dunque 
nessuno vorrà fruire della tua arte. Cosi come 
succede a chi predica e ammaestra il popolo e 
eli dice un mucchio di cose e quando nessun’o- 
pera apostolica accompagna i suol discorsi tutto 
ciò si riduce a lettera morta. Poiché Iddio non fa 
fruttificare questa predica nelle pecorelle o negli 
ascoltatori, Egli se la riprende da quelli. Colui 
che semina, infatti, non è il giusto seminatore 
per il campo, e non semina altro che gramigna. 
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Così accade a questi medici privi di ogni fonda- 
mento. Dal momento che la medicina nient’al- 
tro deve essere se non verità, deve essere fondata 
a partire dalla verità di Dio e su questa base, 
non già sulla menzogna. Dovrei essere in torto 
stabilendo l'affermazione fondamentale che Dio 
è il maestro della medicina, avendola appunto 
Lui creata? Se il medico vuole avere la fede del 
popolo, deve anche lui riporre la sua fede in Dio. 
Giacché dalla tua fede in Dio, da quella del po- 
polo in te, Dio vuole che ogni parte del tutto 
consista e viva nella verità, e tutte le arti sulla 
terra sono divine, discendono da Dio e non da 
un altro fondamento. È lo Spirito Santo, infatti, 
ad accendere la luce della natura. Perciò nessuno 
può denigrare l'astronomia, l'alchimia, la medì- 
cina, la filosofia, la teologia, le arti, la poesia, la 
musica, la geomanzia, la divinazione e tutte le 
altre discipline. E perché? Che cosa inventa l’uo- 
mo estraendolo da se stesso o per mezzo di se 
stesso? Non tanto da lasciare una macchiolina 
su un paio di calzoni. Che cosa inventa il dia- 
volo? Sulla terra niente, un bel niente. Non tanto 
da poter uccidere un pidocchio sulla testa o cat- 
turarlo. Ma quando, mercé l’accesa luce della na- 
tura, troviamo qualcosa in noi, il diavolo è la 
guida che si prende l’ardire di falsificare tutte le 
cose che Dio ci dà, trasformandole in menzogne 
e inganni. Questo diventa allora l'ostacolo di ogni 
arte. L'alchimia è condotta per una falsa strada, 
è portata su lingue fraudolente e a falsi maestri. 
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Similmente la geomanzia è stata posta su un 
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falso fondamento, la medicina fuorviata dalla 
retta via. E così il diavolo ha trasformato anche 
la divinazione, e dunque egli è un mentitore e 
non sa far altro che mentire, mentre la verità è 
presso Dio e Dio ci dona e ci insegna la ventà. 
Da quel momento il diavolo osa oltraggiare Id- 
dio in tal modo e fa di Lui un bugiardo e seduce 
coloro i quali hanno soltanto una debole fede in 
Dio, e li porta nell'errore perché da Dio si di- 
stacchino e trovino menzogne nell'arte e smen- 
tiscano quindi Iddio e consumino nelle menzo- 
ene il loro tempo e vagabondino e si scervellino 
e infine muoiano senza trovare la verità. Sappia- 
te adunque che il medico deve dirigere su que- 
sto fatto la sua attenzione giacché non su Satana, 
bensi sovra un divino fondamento egli è costrui- 
to e deve costantemente e tenacemente seguire 
il cammino della verità. E 10 rendo noto che le 
facoltà e 1 medici tutti seguono il cammino della 
menzogna persistendovi con la violenza, consi- 
derano e reputano la menzogna un fondamento 
e vi insistono ostinatamente e danno a ciò che è 
falsamente inventato il nome di verità; e così il 
Padre dovrebbe mentire, Satana essere una co- 
lonna della medicina, mentre invece è Dio che 
deve esserlo e non già Satana. Prendete nota se 
vol poggiate o no su tali colonne, e rendetevi 
conto della vostra vicinanza a Dio o della vostra 
lontananza da Lui. E del fatto che riconnettete 
a Dio le colonne della menzogna e dunque siete 
vol stessi in balia del diavolo e conservate il re- 
No SUO. 
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E non soltanto si devono esercitare le virtù ri- 
guardanti il corpo di cui s'è fatto cenno, ma ci 
s1 deve conservare puri e casti anche nei bisogni 
del corpo e non è lecito abusare per vanagloria 
della propria arte medica. Giacché così si diven- 
ta falsi medici. Appena il medico ha in animo di 
fare dei suoi profitti un uso diverso da quello 
imposto da un cuore puro, si sostiene su un falso 
fondamento. Perciò questi beni non spettano al- 
le meretrici. Quel che di essi appartiene alle me- 
retrici, non è guadagnato seguendo la giusta via. 
Dio, infatti, non ammette che 1 beni acquisiti 
«con il suo aiuto vengano dissipati con le mere- 
trici e i bricconi. Giacché diverso è 1l guadagno 
di un medico da quello di un uomo d'arme. Di- 
versa è la situazione in cul sl trova il patrimonio 
di un medico rispetto a quello di un re; diverso 
da quello del medico è l’ordine cui un re deve 
conformarsi con i propri beni. Al medico non 
s'addice null'altro che dare al suo patrimonio 
un assetto onorevole. Se egli fa così, vuol dire 
che nel bene esso trova la sua origine. Ma se lo 
sbriciola e se vuol fare assomigliare la sua legit- 
tima sposa ad un'immagine di meretrice, ador- 
nare i suoi figli in maniera simile al re e dare a 
se stesso una sfarzosa sistemazione, vuol dire 
che non da una buona fonte ha acquisito il suo 
patrimonio e non da Dio, ma dal diavolo che 
gli procura e gli dà dei pazienti e poi glieli fa 
guarire. Non pensate voi medici che anche ap- 
prendendo un'arte giusta, se voi siete dei bric- 
coni e la usate per la vostra ribalderia, essa de- 
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rivi dal diavolo? L'arte proviene da Dio, ma l'uso 
che ne fate e il vostro modo di procedere pro- 
vengono dal diavolo, e se anche fate molti gua- 
dagni è la stessa cosa di quando uno guadagna 
con un bene rubato e con un bene rubato si 
arricchisce. Che cos'è costui presso Dio? Un la- 
dro. Così possedete parecchie arti, non come me- 
dici, bensi come ladri che le hanno rubate ai 
medici. E poiché desiderate nel vostro cuore di 
nutrirvi e di comportarvi come ladri, e bramate 
un bene rubato, Dio lascia che vi nutriate in 
questa maniera. Da Dio tutti gli esseri umani 
vengono nutriti e guidati, e Dio deve nutrirci, 
altrimenti nessuno ci può nutrire. Ma come si 
comporta un padrone con 1 suol servi e tratta 
ognuno nel modo corrispondente al suo animo, 
cosi Dio. Se uno vuole nutrirsi con l’aiuto della 
verità, Dio gli dà la verità nella misura sufficiente 
e nella verità gli dà il suo nutrimento. Poiché 
ha il debito verso di noi di darci il nostro nutri- 
mento, Egli ce lo dà nel modo in cui noi lo 
vogliamo. Se vogliamo averlo con la menzogna, 
la verità presso di noi diventerà menzogna e vi- 
vremo come dei mentitori. Adunque Iddio dà al 
mendaci il Suo nutrimento come lo da agli uo- 
mini veritieri, giacché deve nutrirci tutti, buoni 
e cattivi, come mostra di fare col sole e la terra 
e tutte le creature. Cosicché il medico deve es- 
sere puro e casto, vale a dire perfetto, affinché 
1 suo bene non venga malamente usato per nes- 
suna lascivia o vanagloria o malizia, eccetera, o 
per un simile comportamento o proposito. Giac- 
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ché coloro che riposano sulla menzogna, rivela- 
no opere menzognere, un lavoro mendace e tut- 
to quanto presso di essi è falso, e si nutrono 
quindi di menzogna, su cui non è fondata l’arte 
medica. La medicina deve fondarsi sulla verità, 
questa è pura e casta, e tutti 1 suoi frutti, che 
derivano da un siffatto bene, restano puri e ca- 
sti, e nessuna macchia di vanagloria è in essi, di 
invidia, di lascivia, di libidine, di tracotanza, di 
pompa, di sfarzo, di prestigio, di vanità, eccetera. 
Quando io vi presento questo come un fonda- 
mento del medico, voi dite che io sono un in- 
sensato, che nessuno sa di che cosa vado discor- 
rendo, che io sono un indemoniato, mentre 10, 

invece, sono d'opinione di potervi rinfacciare d’a- 
ver ben compreso, anche se voi dite che questo 
non c'entra. Domandatelo ai contadini se c’en- 
tra o no, se non è la materia stessa ad essere 
contro di vol. 

Affinché dunque il medico raggiunga la com- 
pletezza e poggi su un perfetto fondamento, sap- 
piate che egli deve agire in tutte le cose secondo 
l'ordine dell'opportunità. Deve scriversi ora, In- 
torno all’opportunità, che essa è la congruitas, 
cioè l'agire secondo l'ordine imposto dalla na- 
tura e non dagli uomini. Infatti il medico non 
è sottoposto all'uomo, ma solo a Dio attraverso 
la natura. Dal che consegue che questa oppor- 
tunità e questa disposizione dell'ordine hanno 
nella specie del corpo e in quella della luce della 
natura il loro punto di partenza. Giacché la luce 
che ha il corpo è di specie diversa da quella della 
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natura. Orbene queste specie devono connettersi 
insieme. Se dunque simile deve venire a simile 
e questo è la congruitas, si che prenda l’altro per 
il suo verso e l’una cosa si armonizzi con l’altra, 
il sapere intorno alla specie del corpo deve es- 
sere al primo posto. Se il corpo è cresciuto e 
si è sviluppato, non lo deve a nessun medico, 
perché il corpo adulto è qualcosa di diverso e 
non è più un fanciullo che va alla dottrina. Il 
corpo già compiuto è quello che si è fatto adulto 
in cose estranee, In questo suo farsi adulto av- 
verte il suo intimo sé. Estraneo è colui che va 
sulla strada dell'ignoto. Così la qualità specifica 
della luce della natura sta nel fatto che essa pe- 
netra nella culla, vi è cacciata dentro a colpì di 
verga, vi è attirata per 1 capelli e s'insinua in 
modo tale che è più esigua del granello di se- 
nape ed è dalla senape che allora comincia a 
crescere. Poiché dunque un albero di senape ha 
uccelli sopra di sé e il suo seme è il più picco- 
lo di tutti, che cos'altro vuol significare tutto que- 
sto, salvo il fatto che quanto noi riceviamo nella 
giovinezza, diventa grande nella vecchiaia e così 
grande che l’uomo non esisterebbe soltanto per 
sé, bensi anche per tutti gli altri? Perciò l'uomo 
deve diventare un albero e adempiere la dot- 
trina di Cristo e l’esempio dell'albero di senape. 
Cosi un vecchio albero completamente svilup- 
pato non può nulla afferrare ed è come morto 
in confronto al granello di senape. Poiché esso 
è morto ed è nulla, — e l'esempio si riferisce sol- 
tanto al granello di senape e non al legno e ai 
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rami che sono completamente sviluppati, — come 
potrà dunque da un vecchio abete crescere una 

cotogna o da un vecchio alloro un giovane sam- 
buco? Non è possibile. Ancora molto meno pos- 
sibile è che un vecchio correttore di bozze in 
una stamperia, un vecchio conventor in un cir- 
colo di logici, un vecchio pater in una scuola, 
diventino dei medici, Il medico infatti deve cre- 
scere. Come possono crescere i vecchi? Essi sono 
214 del tutto cresciuti e intristiti e nella muffa sì 
sono coperti di muschio e aggrovigliati, sicché 
nulla può nascere da loro se non protuberanze e 
nodosità. Perciò, se l’arte del medico deve con- 
- sistere su un fondamento, il seme dei medici de- 
ve essere gettato nella culla come un granello di 
senape e quivi crescere, come cresce il seme dei 
grandi e dei santi presso Dio. E devono i medici 
crescere in modo da svilupparsi nelle cose della 
medicina similmente agli alberi di senape, che 
grandeggiano su tutti gli altri. Tutto ciò deve 
avere inizio e il suo primo germoglio con la gio- 
vinezza. Come è possibile che germogli nei vec- 
chi patres che sono già intristiti? Essi vengono 
verso di noi e il loro tempo è già passato, non 
hanno avuto fiontura, non hanno gemmato, né 
germogliato, non hanno veduto il marzo, non 
sanno nulla dell’aprile, ignorano se il maggio è 
AZZurro oppure verde; sono forse venuti nel mese 
del fieno e hanno mai voluto portare frutti? Sono 
i senza-tempo, i senz'arte, che crescono in au- 
tunno. Sappiate perciò che deve esistere una con- 
eruitas. Non come la intendono essi, ma come 
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io vi vado significando, che, cioè, la qualità spe- 
cifica del corpo concresca con quella della luce 
naturale, si che s’accordino insieme. Giacché l’uo- 
mo non può comporle né coordinarle, non es- 
sendo ciò affar suo. Dunque il fondamento de- 
ve starsene piantato ed essere consolidato fin 
dalla giovinezza. E quel che non viene seminato 
a tempo giusto, non farà sbocciare nessun buon 
germoglio. Questi sono i medici piantati da meli 
e salci selvatici, essi non hanno polpa né segale. 
Se è questo che si semina risulta quello che essi 
bramano. 

Così non potrà nemmeno essere una cosa in- 
sensata che, ove sia gettato il fondamento per un 
buon medico, anche la lealtà vi sl associ in per- 
fetta unione e appaia in tutta la sua compiutezza, 
e non sia una mezza lealtà, una lealtà smembrata 
e monca, bensi una lealtà pienamente perfetta. 
Poiché, come in Dio la verità non può essere di- 
visa o mescolata ad altro, cosi non può esserlo 
la lealtà. Infatti son cose che, come l’amore, non 
possono essere smembrate. Lealtà ed amore, in- 


fatti, sono una cosa sola. Orbene, in che consi- 


ste la lealtà di un medico? Non tanto nel visitare 
accuratamente il malato, quanto nell’imparare a 
conoscerlo, a vederlo e ascoltarlo; e se la lealtà 
è entrata nel suo cuore, questo significa che egli 
deve aver appreso con diligenza e lealtà ciò di 
cui il malato ha bisogno. Giacché massimamente 
la lealtà viene trascurata quando uno vuole im- 
parare soltanto per farne sfoggio, per le appa- 
renze, per le chiacchiere, per il nome, e di tali 
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cose vuole esser saziato. Tutti costoro sono sleali 
e privi di ogni amore. Presso di essi, infatti, c’è 
soltanto egoismo e non amore per gli altri. Chi 
fa parte di questa gente impara c si industria per 
essere utile a se stesso e non altrui. Orbene la 
lealtà sta nel fatto che si sa e si può essere leali. 
Chi non sa esserlo, non può neppure partecipare 
la lealtà, perciò essa sta nell’imparare, per esserne 
capaci. Poiché dunque essa consiste nell’appren- 
dere e nel farsi un’esperienza, deve essere già in 
atto prima che ci siano dei pazienti. Quando ci 
sono, la dimostrazione della lealtà ne viene di 
conseguenza ed è questa l’opera della lealtà. 
Sappi dunque, a questo punto, per quanto riguar- 
da l'apprendimento e l’inizio delle opere, che 
senza dottrina, senza esperienza nessuno può di- 
venire medico. Non in un breve tempo può di- 
venirlo, bensi in'un lungo tempo. Grande, in- 
fatti, è il numero delle malattie, ve ne sono mol- 
tissime e di varia specie. Nessuno, infatti, diven- 
ta medico senza dottrina ed esperienza, e questa 
deve essere molto lunga e soddisfacente. Come 
prima di maggio non sbocciano le gemme, come 
prima della mietitura il grano non diventa ma- 
turo, né il vino prima dell'autunno, cosi non può 
mancare questo tempo che è necessario per ogni 
esperienza. Ebbene il tirocinio va dal tempo del- 
la gioventù fino alla vecchiaia, e si estende addi- 
rittura fino alla morte. Non passano dieci ore 
senza che uno impari qualcosa. Come possono 
allora i vecchi patres entrare nel mezzo della loro 
età, pervenire alla mietitura e all'autunno? Non 
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potranno rifugiarsi nel dire: “Sono già stato, 
del resto, bene ammaestrato su questo e quel- 
lo.” Tutte queste cose non portano alla lealtà ver- 
so il malato, bensi all’accrescimento del tuo tor- 
naconto e alla lealtà verso te stesso, nonché alla 
slealtà verso il malato. Non è questo che devi 
conoscere, bensi la medicina, vale a dire la lealtà 
verso il malato. Le altre conoscenze servono sol- 
tanto a te e a tua moglie, per nuotare anche ac- 
canto ad altre mele come merda di cavallo. Il 
fondamento che vai dunque adducendo, è un fon- 
damento di sabbia su cui non ti senti di costruire 
né lo puoi. Poiché dunque qui nella medicina 
un fondamento estraneo non serve a nulla, bensi 
soltanto quello della pura medicina formatosi fin 
dal tempo della giovinezza, sappiate dunque 
quanto sia grave e duro affidare un malato a un 
siffatto conventor, maestro di scuola, provisor e 
simili patres (1 quali creano soltanto della dispe- 
razione). Se tutti gli artigiani, calzolai, pellicciai, 
devono, su questo punto, essere educati fin dalla 
giovinezza, con una ancor più grande diligenza 
dovranno essere educati fin da principio 1 pittori, 
gli intagliatori, gli orafi, E se le cose stanno cosi 
per gli artigiani, a maggior ragione ciò sarà va- 
lido per la medicina che ha più di tutte queste 
arti bisogno di essere appresa. È come da un 
ben addottrinato maestro, che ti sei andato a 
prendere nelle università di Lipsia o di Vienna, 
non puoi essere trasformato in un calzolaio più 
abile di quel che già sei, allo stesso modo non 
può costui fare di te un medico più esperto di 
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quel che già sei, bensi assai più idiota che esperto. 
E come asini accanto alla lira sono costoro quan- 
do tastano il polso e toccano la fronte per sen- 
tire se scotta o no. A questo proposito sappiate, 
voi medici, che non potrete, infine, imparare o ri- 
cuperare troppo tardi un sapere conforme alla 
lealtà, e che i vostri sofismi o il vostro filosofare 
non vi daranno aiuto alcuno. Giacché a voi sta 
attaccato il dottorato come la nobiltà ad un vil- 
lano, cioè: “Io sono nobile, io sono dottore.” 
Come potrete diventare leali, voi, vecchi scribac- 
chini; alla vostra tarda età non potete più impa- 
rare ad esserlo. È troppo forte Saturno in voi. 
Inoltre il medico deve essere ingegnoso. Colui 
che appunto vuole essere ingegnoso, deve avere 
pratica d'ogni cosa. Poiché nell’ingegnosità sta 1l 
fondamento delle tue arti, cioè non il fondamen- 
to della tua dottrina, ma quello della tua intelli- 
genza nell'arte medica. Come puoi, infatti, espri- 
mere un giudizio su qualche cosa, se non puoi 
giudicare sulla base di cose diverse? Colui che 
giudica deve ricavare dall'esterno il suo giudizio 
affinché possa proferirlo in ordine all’interno. In- 
tende l’arte colui che è ingegnoso, e non è in- 
vece in grado di dare ad essa alcun contenuto 
colui che ingegnoso non è. Sulla base di altre 
cose sarà compreso ciò su cui si deve esprimere 
un giudizio. Come può allora sbrigarsela un me- 
dico senza ingegnosità, fintantoché non avrà as- 
similata anche la conoscenza dei più grandi ar- 
cana? I grandi arcana, infatti, hanno preso dai 
saggi la loro origine. In che consiste dunque la 
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ingegnosità di un medico? Nel-sapere che cos'è 
utile e contrario alle cose insensibili, che cosa 
è gradevole e sgradevole ai mostri marini, ai pe- 
sci, ai bruti, che cosa è salutare per loro o dan- 
noso alla loro salute. È questa un’ingegnosità 
che concerne le cose naturali. E che cos'altro an- 
cora? Le incantagioni vulnerarie e le loro forze, 
ciò da cui € per cui esse giungono al loro effetto; 
che cos'è melosina, che cosa syrena,” che cosa 
permutatio, transplantatio e transmutatio e co- 
me dovrebbero perfettamente essere intese e com- 
prese. Che cosa è oltre la natura, che cosa oltre 
la specie, che cosa il visibile e l'invisibile, che 
cosa dà il dolce e l'amaro, che cosa quindi ha 
questo sapore, che cos'è la morte, che cosa serve 
al pescatore, che cosa dovrebbero sapere il cuoiai0, 
il conciatore, il tintore, il forgiatore di metalli, 
il carpentiere, che cosa va messo nella cucina, 
nella cantina, nel giardino, che cos'è dovuto al 
tempo, che cosa sa un cacciatore, un minatore, 
che cosa tocca a un vagabondo, che cosa a un 
sedentario, che cos'è uso di guerra, che cosa crea 
la pace, che cosa determina uno stato ecclesia- 
stico, uno stato secolare, che cosa costituisce ogni 
stato, che cos'è ogni stato, che cos'è l'origine di 
ogni stato, che cos'è Dio, che cos'è Satana, che 
cosa veleno, che cosa contravveleno, che cosa c’è 
nelle donne e negli uomini, qual è la differenza 
tra donne e vergini, tra i gialli e 1 pallidi, tra i 
bianchi e 1 neri, tra i rossi e i lionati, in tutte le 
cose, perché qui ci sia questo colore, là un altro, 
perché una cosa sia lunga, un’altra corta, una riu- 
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- scita, un’altra malriuscita. E come tutte queste 
cognizioni debbano essere conseguite. Non è che 
questa sia già la medicina, bensi la qualità con- 
nessa alla medicina. Alla stessa guisa con cui la 
peculiarità di un apostolo giusto ed eletto sta 
nel risanare gli infermi, ridare la vista ai ciechi, 
raddrizzare gli storpi, risuscitare i morti, cosi an- 
che siffatte cose sono proprie del medico. Come 
potrebbe comprenderle un uomo vecchio, ono- 
revolmente carico d’anni, che si è applicato ai 
causalia e temporalia, e ha avuto bisogno di mol- 
to tempo soltanto per imparare i nomi che do- 
vevano venir inculcati con la bacchetta? È su tali 
cose che riposa il fondamento della medicina, 
giacché di queste cose un medico deve avere 
scienza. Infatti si conviene a un medico qualcosa 
di più che a studiosi di altre discipline, ci deve 
essere di più in un medico che in altri simili a 
lui. Se ad un medico si conviene qualcosa di più, 
egli è anche qualcosa di più, egli deve sapere di 
più, dovrà essere, infatti, un padre della filosofia 
e dell'astronomia. Come possono questi vecchi 
scolari, speziali, e altra gente, che giungono col 
tempo alla medicina e conseguono il titolo di 
dottori, avere una stabile posizione e un saldo 
fondamento? Non è che manchi la tarda età, 
bensi fa difetto l’arte. Non è un'arte diventare 
dottori e maestri, è il danaro a fare ciò. Un'arte 
è invece quella di essere veramente dottori e mae- 
stri. Che cosa magnificate voi professores e pro- 
motores nei vostri scolari? Quando essi hanno 
preso la laurea, voi dite: “Questi è stato mio al- 
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Hevo a Lipsia, ha sentito le mie lezioni su Avi- 
cenna, Galeno, eccetera, e sugli aforismi d’Ip- 
pocrate e su molte altre egregie cose.” Ma non 
c'é mente di buono in te e nelle tue cose. Chi 
ha mai Imparato qualcosa di buono da te? Sem- 
mai ha imparato a storpiare da ambo 1 lati. Sa- 
rebbe invece degno di fama se un dottore, un 
promotor, un precettore, eccetera, avessero inse- 
gnato ai loro uditori ì secreta della verità. Se qui 
stesse il nocciolo, potrebbe rallegrarsi l'uditore e 
dire: “Questo ce l'ho!” Ah Dio, essi invece, con 
voi, sono piccoli, sicché vi vergognate di voi stes- 
si. Lasciateli divenir valenti con quei morti libri 
da cui mai presso di voi è nato un medico vero. 
Chi vuole acquistarsi fama con la reputazione del 
suo scolaro, deve trasmettergli qualcosa di più 
delle ciance di Avicenna e le quisquilie di Ga- 
leno, eccetera, e il mare magnum di Jacobus de 
Partibus.” 

Ma tutte queste cose possono essere rese Inu- 
tili dai malati; perché, come voi vedete, tutte 
le cose su cui sì deve operare un effetto, de- 
vono essere anche adeguate ad esso: altrimenti 
non sì giunge a nulla. Poiché ora nel malato vi 
è tutto quanto è nel medico, egli deve essere 
idoneo a ricevere, e senza questa idoneità non 
si può far nulla. Sappiate allora quel che deve es- 
serci nel malato: una naturale infermità, una 
naturale volontà, una naturale forza. Da queste 
tre cose dipende il compimento dell’opera del 
medico. Se c'è nel malato qualcosa di diverso di 
quel che si è indicato, egli non può aspettarsi dal 
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medico nessuna guarigione. Quelli infatti che 
Cristo ha risanato, dovevano essere idonei a ri- 
cevere in sé tale guarigione. Nessuno mai fu ri- 
sanato di coloro che non avevano tale disposi- 
zione. A maggior ragione è da riconoscere, nel 
nostro caso, ad un medico, la necessità che i suo1 
pazienti abbiano le disposizioni richieste, giacché 
la forza del medico è inferiore a quella di Dio 
stesso. Esiste in Dio una distribuzione dei de- 
stini assegnati all'uomo e alla natura, che nes- 
suno può valutare o intendere alle sue radici, e 
nessuno può rendersi conto quale destino è stato 
riservato ad ognuno. È un grande mistero divino 
celato all'uomo. Ma questo non riguarda il me- 
dico, al contrario egli deve cercare di non giusti- 
ficare nessuna cosa ricorrendo a Dio. A nessuno, 
infatti, è possibile conoscere quando è che Dio 
fa progredire o frappone impedimenti. Il medico 
deve essere consolidato nella conoscenza del cie- 
To, dell’acqua, della terra e dell’aria e su questa 
base deve conoscere il microcosmo e, confidando 
in questa conoscenza, salvaguardare la sua co- 
scienza, né deve sottrarre o aggiungere qualche 
cosa a Dio, bensi stare costantemente in attesa 
di grazia e misericordia. Poiché se Dio ha creato 
sole e tenebra e luna, se ha loro ordinato di star- 
‘sene immobili, se ha fatto venire il diluvio sopra 
il mondo e prescritto ogni giorno il tempo del 
maturare e quello della grandine, allo stesso mo- 
do disporrà in tutte le cose secondo il Suo vo- 
lere e non vorrà che a questo proposito venga 
.diffamata o oltraggiata o considerata inservibile 
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e insufficiente la Sua medicina, la Sua creatura, 
bensi vorrà che sl ntrovi in essa la pienezza di 
ogni forza. Questo è pertanto, una volta per sem- 
pre, il Suo volere. Adunque Egli vuole agire se- 
condo il Suo volere, non vuole togliere alla na- 
tura la sua forza, ma lasciarla stare, cosi come 
non toglie al sole la sua luce, sebbene soprag- 
giungano le tenebre. Ma per tutto il tempo in 
cui domina la tenebra, per tutto questo tempo 
non si vede nulla. Cosî, mentre Dio prepara un 
tale tramonto, la morte nascostamente s1 insi- 
nua e ruba la vita. E in seguito, quando la morte 
se ne è andata, la medicina risplende luminosa 
come prima, al pari del sole. Di notte, infatti, 1 
ladri rubano, non si vedono, e sono 1 ladri più 
abili quelli che rubano in modo da non farsi ve- 
dere. Cosi la morte si insinua dentro siffatta 
notte della medicina e ruba la vita, cioé il mas- 
simo tesoro che l'uomo possegga. Se Dio non 
lasciasse che la medicina facesse una pausa, come 
il sole al tempo di Giosuè, chi potrebbe mai mo- 
rire? In ordine a quei molti di cui prende la salu- 
te, allo stesso modo con cui trasse il sole dietro di 
sé, la Sua volontà è dunque che essi si ammalino e 
tuttavia non vuole che essi debbano fargliene 
colpa. Giacché le Sue opere sono così misteriose 
che non possiamo opinarle, saperle, sentirle e 
ignoriamo donde esse provengano, Ed Egli vuo- 
le che si sia sottomessi alla medicina, affinché 
puro sia l'animo nostro e non si possa avere o 
portare nel cuore nessun sospetto contro di Lui. 
Occorre sentirci verso di Lui cosi ben disposti 
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e pieni di buona volontà da non crederLo capace 
di cose cattive, ma da dare invece la colpa alla 
natura, e da dover agire continuamente per mez- 
zo della medicina, nella fede che tutto quanto fa 
11 medico sia fatto da Dio o sia un ostacolo frap- 
posto da Dio stesso. Una tale lealtà, un tale ani- 
mo, una tale speranza e fiducia deve nutrire ver- 
so Dio il malato, per non incorrere nella potenza 
delle tenebre in cui sopraggiunge la morte e il 
sole viene fatto retrocedere o addinittura il dilu- 
vio si rovescia sulla terra. Poiché se Egli non ha 
dimenticato il mondo intero, come potrebbe di- 
menticare un individuo? E questo avviene nel si- 
lenzio e occultamente. Mentre il diluvio fu ma- 
nifesto e noto a tutte le creature, sono invece 
celati i Suoi decreti posteriori, sicché l’uomo stes- 
sO sì separa da questo mondo senza conoscere il 
decreto d’Iddio. Poiché dunque il medico deve 
essere in posizione così elevata e ragguardevole 
e costruito su tali salde basi ed appoggi, sappiate. 
a questo proposito, che non si può assolutamente 
essere medici su un fondamento diverso dai quat- 
tro gia resi noti. Dal momento che un medico è 
importante al punto che Dio agisce per tramite 
suo, eleggendolo a depositario della lode e dei 
dolori della medicina, — della lode, se il pazien- 
te guarisce, sicché magnifichi Iddio, dei dolori, 
se la medicina è inefficace su di lui, avendogli la 
ladra rubato il malato, — Dio non tollera che di 
questa giola o di questi dolori sia depositario un 
falso medico. Perciò sappiate che, per quanto ri- 
guarda quei medici 1 quali con Îa medicina bra- 
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mano soltanto di conservare se stessi e altro non 
cercano di conoscere né conoscono, Dio non vuo- 
le che le azioni di questi medici, che Dio deve 
nutrire di menzogne, strangolamenti o assassini 
secondo la loro volontà, siano attribuite a Lui, 
bensi vuole che essi siano resi responsabili dei 
loro delitti, gioie e dolori, giacché tutte queste 
cose, senza la minima differenza, sono soltanto 
male e non bene. Dio infatti non vuole che la 
medicina venga esercitata da tale gente mendace. 
Per la qual cosa è ora da considerare su quali 
fondamenti e per quali vie un medico deve met- 
tersi in cammino e inoltre se è giusto da parte 
mia farvi presente il fatto che voi volete essere 
ciò che assolutamente non siete, e che volete ri- 
gettare il fondamento su cui dovete poggiare, 
senza il quale non potete sussistere né aver sede. 

Ora io vi ho reso chiaro su quale base io parlo 
e scrivo, e qual è il fondamento mio e di quelli 
che voi dite appartenere alla mia setta. Quanto 
più nobilmente e degnamente di voi, che non sa- 
pete far altro se non indicare la carta che gal- 
leggia marcescente nell'acqua più vicina ed è fat- 
ta di vecchi stracci, hanno essi trovato 1 loro fon- 
damenti. E come questa è roba da quattro soldi, 
cosi anche quel che voi vi trovate dentro è una 
dottrina cenciosa e da pezzenti. La carta é il cam- 
po in cui è seminata la gramigna e voi stessi siete 
1 medici graminacei, poiché vi perdete in sotti- 
gliezze soltanto su quel che non sì deve sottiliz- 
zare e quello che invece lo merita, voi lo calpe- 
state. Per il fatto che la gramigna infittisce ed è 
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più facile a distinguersi del grano, è d’uopo che 
riempia le vostre farmacie e sia tenuta in onore 
e doni a voi la vostra reputazione. E voi dottori 
siete simili ai simplicia. Essi sono putridi e mar- 
cescenti, decomposti, verminosi, e non c'è nes- 
suno tra voi che sappia quel che vi è dentro. 
Come voi non sapete nulla di essi, così non si sa 
e non sl trova nulla nemmeno in voi. Infatti 
quel che fu detto una volta, è 11 meglio delle far- 
macie e anche quel che c'è di meglio in voi. 
Ed è per il fatto che siete costruiti su un fonda- 
mento senza fondamento, che voi non sapete nul- 
la. E appena arriva un sudorino, restate inchio- 
dati dove siete, non sapete cosa pensare e il dot- 
tore elvetico,” che voi disprezzate, è il maestro di 
tutti voi. Non fate che leggere e leggere, impa- 
rare e imparare, c non sapete nulla. A chi altr 
potreste essere avvicinati se non a quelle vergini 
che avevano versato a terra le loro lampade ed 
erano andate dalle altre per farsi prestare dell’o- 
lio? Cosi siete voi dottori. Tutti i vostri barattoli 
sono lampade senz’olio e quando giunge un dot- 
tore straniero, voi dite: “Mio caro, insegna anche 
a me qualcosa, la mia lampada non vuol far 
luce. Io non ho olio, non ho liquido.” E così, 
non conoscendovi da quei buffoni che siete, 10 
ed altri vi cediamo una parte del nostro, e ci 
creiamo in tal modo, con le nostre stesse mani, 
1 nostri nemici. Ma se ci comportassimo secondo 
la parabola delle vergini, e non vi dessimo nulla, 
e mettessimo voi, medici municipali e principe- 
schi, con tutti gli altri, sulle coperte imbottite e 
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vi lasciassimo provvedere da soli all'olio per le 
vostre piccole lampade, vi accorgereste di quel 
che potreste ottenere. E se non fossimo dei giro- 
vaghi (come ci chiamate voi), quanti grandi de- 
litti accadrebbero per opera vostra. Quanti di co- 
loro che voi avete avviato alla morte, abbiamo 
noi rimesso in piedi! E vedendo quanto è impor- 
tante la perizia, mandate a spasso anche la vo- 
stra erbaccia, e se anche andando in giro vi sa- 
rete mostrati fraudolenti e ingannatori, vorrà di- 
re che avrete frodato e ingannato non soltanto 
quelli di casa vostra, ma anche gli stranieri. Così 
Io sono andato esponendo a voi il mio fonda- 
mento con la speranza che si spalanchino i vo- 
stri occhi e vi rendiate conto di che cosa è la 
vostra arte e la medicina; ove ciò non fosse, vor- 
ret almeno aver ammonito gli auditores a non 
cadere nelle vostre mani. Dixi. 
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Note del traduttore 


1 Tutte queste opere mediche furono, come la maggior parte degli 
scritti di Paracelso, pubblicate postume. 

2 Con chetrus e flos cheiri sono genericamente indicate le piante 
cariofillate, adoperate da Paracelso nelle sue praeparationes. 

3 I “bagnini” erano coloro che lavoravano negli stabilimenti di 
‘ bagni e, in quanto per esempio applicavano coppette al malati, ave- 
vano a che fare con la medicina del tempo; un'analoga posizione 
secondaria rispetto al medico (che noi oggi chiameremmo “intemo”) 
avevano chirurghi militari e barbieri. 

4 Il testo tedesco ha bachanten, termine che proviene da bacchari 
nel significato di vagari (latino medievale) e indica gli studenti (cle- 
rici vagantes). 

3 Gli avversari di Paracelso avevano diffuso a Basilea una poesia 
ingiuriosa dal titolo “I Mani di Galeno contro Teofrasto o meglio 
Cacofrasto”. 

6 Rasis {Muhammad ibn Zakariya ar-Razi), nato in Persia intorno 
all’850 morto nel 923-24, fu il primo e il più originale dei grandi 
medici musulmani; gli si attribuiscono 232 opere di medicina, filo- 
sofia e alchimia. I Montagnana sono una dinastia di medici italiani: 
il capostipite, Bartolomeo (circa 2400-1460), fu autore di Consilia me- 
dica (Padova 1436); è probabile che a lui Paracelso qui alluda. 
Mesue (Yuhanna ibn Masawaih), morto al Cairo nel 1015, medico 
arabo galenista, le cui opere furono più volte stampate a Venezia 
in latino, a partire dal 1471. 

? A Basilea, nel giorno di san Giovanni Battista (24 giugno), Pa- 
racelso bruciò le opere di Avicenna, secondo le testimonianze di 
contemporanei; il Sudhoff, dato che in questo passo Paracelso parla 
di una Summa, sostiene invece che si trattasse della Summa di 
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Jacques Despars (Jacobus de Partibus), che insegnava a Parigi ed era 
seguace di Avicenna, o forse della più antica Summa di Tommaso 
del Garbo. 

8 Cioè i medicamenti semplici. 

9 Appellativi ingiuriosi diretti contro Paracelso dai suoi nemici. 

10 G. Dom, Paracelsi Dictionarium: “Geomanthia est ars et 
scientia terrarum notissima, Sed hoc loco dicitur quum astra terrae 
sese palam faciunt hominibus, ut inde prophetiam aut praesagium 
sumant quod sortitur effectum. Dicitur etiam Astronomia terrae, 
quae dupliciter operatur, aut per astronomicas calculationes, vel per 
puncta.” Gli adepti sono i possessori della philosophia adepta, che 
insegna a conoscere i segreti della natura (arcana, mystena). L'ar- 
cheus, in natura, è la “vis occultissima” che produce tutte le cose 
dalla materia prima; in quanto archei, i medici conoscono l'archeus 
peculiare di ogni cosa, La “spagiria” era, per gli alchimisti, l’arte 
di analizzare e comporre i metalli, più genereImente in Paracelso lo 
spagirus è colui che sa separare il buono dal cattivo, il vero dal 
falso, il puro dall’impuro. Il quintum esse o quinta essentia è in 
Paracelso |’ “elemento predestinato”, quello cioè dei quattro ele- 
menti (fuoco, aria, acqua, terra) che finisce per prevalere e con- 
ferisce “perfezione” a una data sostanza, mentre gli altri riman- 
gono “imperfetti”. Tinctura è ciò che conferisce colore a una cosa, 

11 Uno dei motivi di pià forte contrasto tra Paracelso e i medici 
del suo tempo risiedeva nei metodi per curare la sifilide. Questa 
malattia, vera e propna piaga dell'epoca, veniva curata appunto o 
con il “legno” (guaiaco) o con il mercurio. Paracelso aveva pubbli- 
cato a Norimberga (1529) un’opera sulla sifilide e un piccolo trat- 
tato contro il legno guaiaco, sulla importazione del quale — dalle 
Indie occidentali — esercitavano il monopolio i famosi Fugger di 
Augusta, Il consiglio della città di Norimberga, per istigazione di 
Heinrich Stromer, decano della facoltà medica dell’Università di 
Lipsia e amico dei Fugger, proibi l'ulteriore stampa degli scritti 
di Paracelso, che nel frattempo, però, aveva lasciato quella città. 

12 I maturativa erano medicamenti adoperati dai chiruighi per far 
“maturare” gli apostemi. 

13 Vetriolo di rame. 

14 Paracelso polemizza qui contro la farmacia galenica che si ba- 
sava sulla “composizione” di ingredienti e sul sistema delle qua- 
lità, dei gradi e degli umori. Egli stesso scrisse un'opera De gra- 
dibus et compositionibus, 

15 In latino nel testo. i 

16 Tirthemius Theophrastus, forse Giovanni Tritemio, famoso dot- 
to che fu maestro di Paracelso, 
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1? I quattro umori della medicina galenica, detta appunto umo- 
ralista. 

18 L'’arsenico è detto dal Dom “fulgur metallorum”; per l’'alchi- 
mista arabo Geber costituiva con il mercurio e lo zolfo uno dei tre 
principi naturali: ad esso Paracelso sostitui il sale. Aluminosum, 
dall’allume. 

19 Acorinus dalla pianta detta “calamo aromatico” (Acorus ca- 
lamus); l'anthera è un farmaco ricavato dal giacinto. 

20 Paracelso vuole, insomma, che le malattie traggano il loro no- 
me dai rimedi adoperati per curarle, La melissa, più volte nominata 
da Paracelso, è una pianta medicinale che esercita azione sedativa 
sul cuore. La melissa e l’elleboro (cfr. più avanti: morbus ellebo- 
rinus) hanno per Paracelso lo stesso effetto balsamico attribuito a 
certe acque minerali. 

21 Le matricariae (matricali) sono varie piante da cui si traevano 
rimedi per le matricis passiones, cioè per le malattie specifiche delle 
donne. In senso più largo (che non è quello di questo contesto), 
matrices (le “ madri”) sono per Paracelso i ricettacoli in cui avviene 
la nascita delle cose, per esempio la terra è la “madre” dell’uomo, 

2.Cfr. nota 20. 

23 I quattro elementi di Paracelso sono quelli degli antichi: fuo- 
co, aria, acqua, terra. Mercurius aquilatus è lo stesso che mercurio 
precipitato; tuttavia qui con aquilatus è indicata la costellazione 
dell'Aquila (Aschner). Per marcasites cfr. nota 26; galaxa è la Via 
lattea. Manna: rugiada discesa dal cielo, considerata balsamo soa- 
vissimo, significa anche la dolcezza distillata da una sostanza o da 
un rimedio in generale (cfr. anche tereniabin, nota 36). L’angelica 
era una pianta medicinale assai usata per le malattie del cuore e 
nervose. 

24 Il vitriolum è l’acido solforico considerato, insieme alle sue 
combinazioni, uno dei sette arcana degli alchimisti. Il vitriolatum 
è il vetriolo liquefatto, non suscettibile di coagulazione. Paracelso 
dice che lo zolfo derivato dal vetriolo e dal sale ha un potere 
narcotizzante e analgesico, 

25 Cioè gli alchimisti arabi da Geber (ottavo secolo d. C.) in poi, 
seguiti anche da Alberto Magno e da altri filosofi del Medioevo. 

2 La mrarcassite {marcasites, bisolfuro di ferro) è per Paracelso 
una sostanza metallica in via di formazione che nel corso del suo 
sviluppo può acquistare le proprietà di un altro metallo; la mar- 
cassite del piombo, per esempio, è l’antimonio, Del talco f{silicato 
di magnesio) ai tempi di Paracelso si individuavano quattro specie: 
alba, flava, rubea, nigra. La cachimia è, secondo il Dorn, un me- 
tallo semiperfetto non ancora distaccato dal grembo della natura e 
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anzi ancora occulto in essa “ut infans in utero”. Ne sarebbero esi- 
stite trenta specie diverse. La mica è un minerale a laminette o 
pagliuzze flessibili ed elastiche, simile al vetro; la giallamina è una 
pietra bianco-giallastra. 

2° La peonia, il visco di quercia, l'erba di san Giovanni (Hype- 
ricum), la centaurea, eccetera, sono tutte piante medicinali. 

28 Altre piante medicinali: il borsello del pastore e la vermicolaria. 

29 Contrapposto, nella terminologia di Paracelso, a complex. 

30 Si riferisce alle farmacopee tradizionali, quella di Mesue (cfr. 
nota 6), il “Luminare Majus” e quella di N. Praepositus. 

31 Cfr. nota 14. 

32 La triaca è un elettuario antichissimo di varia composizione; 
trifera si dice un rimedio blando; il mitridato è una sorta di con- 
travveleno. 

33 Realgar (dall’arabo) = trisolfato d’arsenico. 

3 Abbiamo usato la parola macroantropo per designare il macro- 
cosmo, che Paracelso chiama più semplicemente “grande uomo”, 
e, correlativamente, in altri casi abbiamo chiamato il microcosmo o 
“piccolo uomo” microantropo. 

35 Cioè tutte le scienze insegnate all'università. 

3% Tereniabin (manna): dolce rugiada proveniente dal cielo e do- 
tata di particolari virtà. Secondo alcuni questa rappresentazione sa- 
rebbe stata ispirata a Paracelso dalla cosiddetta “rugiada di luce”, 
designante una divina scintilla di luce che sta tra l’uomo e il mon- 
do trascendente. La chelidonia gialla era adoperata contro l’itteri- 
zia. Orizon = oro (Aschner). 

TI Caos = mare aereo, atmosfera. Ma meglio lo si potrebbe de- 
finire come quello stato di volatilità o d’effervescenza (gaesen) da 
cui dipende l’attività degli arcana. Da questa parola Johann Bapti- 
sta van Helmont (1577-1644), seguace di Paracelso, avrebbe deri- 
vato il concetto di “gas” (Pagel). 

38 Pietro de Crescenzi (1230-1321), giudice bolognese, autore di 
Ruralium commodorum libri xi} (1° ed. Augusta 1471), trattato di 
agricoltura assai famoso e tradotto e stampato oltre che in italiano 
(nel quattrocento) in francese e in tedesco. 

39 Il Jimbus è, in Paracelso, il seme primitivo, il primo uovo da 
cui sono usciti tutti i semi; secondo il Pagel non è mai alcun- 
ché di specifico, bensi un “margine” — paragonabile al lembo 
di un vestito — nel quale 1 principi eterni cominciano ad acqui- 
stare concretezza; sarebbe il “bordo” dell’Yliaster, nel quale esi- 
stevano, non differenziati, tutti gli elementi del cielo e della terra, 

40 Il sole e la luna nell'uomo, cioè, rispettivamente, il cuore e il 
cervello, 
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41 Cfr, rota 4. 

4 Cfr. nota 34. 

43 Anche l’Opus Paramirum, composto da Paracelso nel 1531 a 
San Gallo, fu pubblicato postumo. 

4 Cioè con il rimedio corrispondente {simplex) e non con un 
“complesso” (complex) di rimedi, 

45 Macro Floridio è lo pseudonimo di Ottone di Meung {Odo 
Magdunensis), vissuto nella prima metà dell’undicesimo secolo e 
autore probabile di un poema latino dal titolo De viribus herbarum, 

46 Lo Aschner intende; “non soltanto la forma ma anche la 
virtù di una data cosa deve essere trovata nelle altre cose”. 

4? Cfr. nota 23. 

4 Termini dell’astronomia € astrologia di quel tempo. 

49 Cioè l’opera sulla sifilide, di cui Paracelso pubblicò ;l primo 
libro a Norimberga nel 1529. 

5 Paracelso allude alla sua opera contro il legno gualaco, ctr. 
nota 11, 

51 Cfr. nota 7. 

53 Avicenna. 

5? Fu la facoltà medica dell'Università di Lipsia a far vroibire 
la stampa dei libri di Paracelso; cfr. nota 11, 

st Cfr, nota 18, 

15 Cfr. nota 22. 

5 Cioè in modo incomprensibile, 

57 Per esempio buglossa = lingua di bue. 

58 Cfr, nota 23. 

59 Importante genere di piante medicinali. 

60 Cioè non soltante lo zolfo e il mercurio ma anche il sale; ctr. 
nota 25. 

61. A] dio egiziano Thoth, identificato nel dio greco Ermete, (detto 
Trismegisto) alcuni autori del tardo ellenismo e di tendenza mi- 
stico-platonizzante attribuirono i cosiddetti “scritti ermetici” (ter- 
zo secolo d. C.). Archelag è il filosofo greco discepolo di Anassagora, 
vissuto tra il quinto e il quarto secolo a. C. 

62 Actuarius, medico greco del tempo, autore di un’opera sull’u- 
rina e di una sugli spiriti. 

63 Giovanni di Garlandia, poeta, teorico musicale e grammatico 
inglese, vissuto nel tredicesimo secolo, fu autore di un'opera en- 
ciclopedica, dal titolo De Triumphis Ecclesiae. 

64 Cioè la medicina interna. 

65 Cfr. nota 63. 

66 Solfuro d’arsenico di colore giallo oro, 

67 Cfr. nota 4. 
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6 Cfr. nota 33. 

69 Paracelso medesimo. 

70 Cioè un vero medico. 

7 La sanguinca è l'omatite. 

72 Cfr. nota 36. 

738 Cfr, le note 19, 23, 36. | 
. 9 Lo Aschner (seguito dallo Strebel, che peraltro ha arbitraria 
mente mutilato tutta. questa parte dell’opera) intende: “Queste 
cose sono di natura locale e non hanno peso, non favoriscono il 
medico, ma lo ostacolano.” 

75 Cioè l’'nomo è fatto dai quattro clementi semplici e non da 
un “complesso”; quest'ultima parola è da intendere in senso ana- 
logo a quello indicato nella nota 44. 

2% Tucisanus de Turrisanis, o Turnsianus, o Torngiano, autore 
di un Plusquam comentum e di altre opere mediche. Gentile da 
Foligno, medico, allievo di Taddco Alderotti e autore, fra l'altra, 
di Expositiones in canonem Avicennae; visse tra }a fine del tredi. 
cesimo € il principio del quattordicesimo secolo, 


TI Impressiones sono i fructus invisibiles, connessi -— come gli 
influssi e le inclinazioni — al potere dell'astro sugli CSseri Su 
blunari, 


78 Magnalia sono le grandi opere di Dio. 

79 Termini della medicina umoralista. 

80 Cfr, nota 28. 

81 Medico, contemporaneo di Plinio il Vecchio (primo secolo 
d.C.), autore di un'opera Della materia medica, scritta in greco € 
assai nota nel Cinquecento. 

82 Cfr, nota 44. 

93 Erba di S. Giovanni, 

8 Altra opera di Paracelso pubblicata postuma. 

85 Cfr. nota fg, 

86 Sulle malattie del tartaro, che sono quelle del fegato, della 
milza e della vescica biliare, Paracelso, oltre alle operette De tar- 
taro e De morbis cx tartaro, scrisse un vasto trattato in sci libri. 

87 Cfr. nota 4. 

88 L'arcanum di ogni singola cosa è volatile, cfr. nota 37. 

89 Cioè simili a “gas”, cfr. nota 37.. 

90 O evaporazioni, 

91 Dall’arabo altannur; è la fornace degli alchimisti, in cui il 
carbone, grazie a un dispositivo speciale, può bruciare lentamente. 

99 Mumia per Paracelso è il corpo astrale e costituisce una parte 
organica del cosmo: ogni essere animato, tuttavia, e anche i quat- 
tro elementi, hanno la loro “mummia”, La mummia dell’uomo 
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ì / 


avviluppa 11 corpo come un velo ed è sottomessa all'influenza de- 
gli astri, 0 

93 Michele Savonarola, medico padovano, morto a: Ferrara nel 
1468. Insegnò all’università di Padova, e serisse alcune opere scien- 
tifche tra cui l'’Opus medicinae seu Practica de aegritudinibus de 
capite usque ad pedes. Valesco di Taranto, vissuto tra Ja fine del 
quattordicesimo secolo e il principio del quindicesimo, scrisse 
un'opera intitolata Philonium. Giovanni Vigo, chirurgo, nato a 
Rapallo nel 1450 e morto nel 1525. Fu medico personale del car- 
dinale Giuliano della Rovere, poì papa Giulio n. Scrisse una ce- 
lebre opera che fu edita più volte: Practica in arte chirurgica co- 
piosa continens novem libros (Roma 1514). 

84 Serapione d'Alessandria, medico del secondo secolo a. C., con- 
siderato il fondatore dell'indirizzo empirico, avversario d’Ippo- 
crate e autore di numerose prescrizioni conservate negli scritti di 
Galeno e di Celso. | 

95 Nel Liber de nymphis, syIphis, pygmaeis et salamandris et de 
caeteris spinitibus, Paracelso descrive i vari enti che, emanando dal- 
l’Archeus, animano tutte le cose; tra questi sono le “melusine” € 
le “sirene”. I 

96 I] turbith (arabo per tapsia) € la scamonea sono piante me- 
dicinali: il diagridio è il succo della scamonea, 

97 Jacques Despars, l'autore della Summa che Paracelso avrebbe 
bruciato; cfr. nota 7. 

98 Paracelso. 
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